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SE virtuoſi fatti di generoſo e magnanimo uomo giun

ſero unquemai tra gente o di antica 0 nuova fama a

quel chiariffimo ſegno, ond’ egli abuona equità ne me

ritaſſe il ſwreminente nome di Eroe, ed oltraociò uti

le poſcia , e ſplendor maggiore da quelli avveniffe a

.nazione quantunque famoſa e grande ; certamente che

' oggi ,a parer de’ faggi e...?î‘èilenſiſi’i glorioſi gesti del po- ſi

co & estinto Mum-15513 NICCOLÒ FRAGGIANNI debbono

riputarſi a tal ſegno tra noi felicemente pervenuti . Im

perciocchè, o [i conſiderano eſſr riguardo a’ rilevanti ſer

 

 

vigi prestati a questo feliciffimo STATO nell’eſercìzio mi
nisteriale di più , e diverſi ſublìmi e gelo-fi uffizj ,icon

quell’arte mirabile, che ne’ difficili maneggi di governo

gli fu ſempre pronta e presta, e da niuno affanno gra

vata; () rìſpetto alla ſua ſoda e purgata letteratura , e

ſopraffino gusto di fil'oſofico ſapere : ſono coſe ridondate

a giovamento di noi , come oggetti delle fue cure , e

membra di quel civile corpo , nel quale EGLI fu destra

fe
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fedele e forte dell’ Augusto Capo , che gli da vita e

' regolamento ; ed hanno al nome di Lui portate gran

 

dezza ed immortalità . Per la qual coſa ſe il ſuo me

rito {ali a grado ſublime , onde ci chiama ad ardua e

faticoſa imitazione, la riconoſcenza di quella inclira Cit

Î ta, della Natura, e del Cielo amica, verſo di cotanto

i benemerito nazionale non è meno ſingolare, e commen

l dabile: perciocchè quantunque ſia all’ intutto vero , che

la costumatezza de’ nostri Progenitori ne’ lodevoli uffizi

di onorare i nomi degl’ illustri trapaſſati lia stata fem

pre di. emulazione agli stranìeri : quella volta però , a

riguardo del MARCHESE Nrccorſiò FRAGGlANNl ,.par che

 

noi ne vogliam ſuperare ogni pregio , anco per diſacer

bare cos‘r quel rammarico, che per la morte di Lui vi
vamente/ciyunge - ſſQuindſſiſſjſſl PQmſi-LWOL mac

stevolmente riſuona pel nostro magnifico Foro,nel qua

 

le il diritto , e l’ equità ſaviamente i'ostenne : per Ogni

pubblico o privato luogo di quella magna e reale Me-

tropolì, ove la parte maggiore dell’ interna politica pa

ce , e l’abbondanza degli umani alimenti non mai più

 

« che fotto le ſue vigilanti cure fiorirono : per la Regia

medeſima , delle cui ſacrate ragioni fu ſempre faggio e

forte propugnatore : e finalmente per gli Templi steſiſg

del Grande Iomo , onde. di ſua Religione giustoſi e've

race zelatore ammiroſſr . Nel preſente univerſale corn

! mo
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movimento non lece :\ me , quali immemore di parti

colar benefizio, non iſoiogliere mia lingua tra le comu

ni laudi all’ eroiche ſue virtù dedicate : coſa impertanto

convenevole ma al pubblico intereſſe , al decoro dell’il

lustre PERSONAGGIO ,e di onesto compenſo alla mia gra

titudine , le per la dannoſa perdita di LUI , aſcìugate

} prima le meſle pupille per acerbo dolore dal pianto a

; ſperſe e bagnate ,‘ narri brievemente , e per quanto le

mie forze mi ſosterranno, l’istoria delle ſue maravìglio

l'e azioni. Poichè balcando Ecu con fermo piede le vie

dell’onore, e della virtù,e gli ,uffizj adempiendo di al

to Ministro del RE, e di ottimo. Cittadino terminò vi

ta ammirabile e grande: tanto più farà di ſervigio al

Pamcrpn, allo Stato dig_igvamento, e di perpetuo lu

ſhco al fao nomen—quadro che (pm Chiarilfimq eſem.

plare agli egregi Napolitani Cittadini , dalla memoria '

e dalle carte conſervato , [i proponga e‘dimostri. .

îLa nobile Citta di Barletta, figlia dell’ antichiflìma

Canne , nome trionfale al Cartagineſe guerriero , ”che fa

vorita dallo Svevo MANFREDI, e più dal primo CARLO

ANGiOtNo , gareggia ora gentilmente colle migliori di

questo Regno, e conta tra’ſuoi figli inclita Gente .togata,

e prodi Capitani,ſu la fortunata patria di Ntccotò FRAG

GÎANNſ ? e l'antica abitazione de’ ſuoi "non oſcuri e co

stumati progenitori: ma fe per avventura ſuo naſcimen

to

*
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to fiato foſſe in qualſivoglia altro luogo,potea ben Ecu

Ì dargli nome e chiarezza . Appena colla tenera lingua

} formava e distingueva le parole, che l’anima grande nel

l perfetto corpo racchiuſa diede certi ſegni di non eſ

ſer comune e popolare : crebbe e venne in questa Cit.

3 > madre delle ſcienze,e delle belle arti,ed‘ allo studio

i delle lettere applicato in brieve tempo tutto vi bevve il

latte della vera ſapienza. Bello era dopo , e maraviglio

{ ſo ìnſieme il vedere come in biondo crine,ed in pube

' ſcente guancia ſedeva la ragione della filoſofia , la pru

Îdenza delle leggi , la verità della teologia e della sto

Î ria, e la finezza della politica: e di tutto ciò dare gran

* faggio , parlando, ſcrivendo , e dottifflme differtazionì ‘

componendo ſu i diritti de’mecm , e fu la pubblica

ragione?-Lode ne inflanmrò i faggi d’allora,e particolar- '

[ mente il commendatiſſrmo PRESIDENTE ARGENTO, cen- ſſ

: ſor grave degli Scienziati , e ſcarſo lodatore. L’ ozio ,

} vile, la febbre della giovanile età co’ſuoi erranti conſi

gli non ebber mai luogo nel magnanimo cuore , che a

 

.'îguiſa di aquila generoſa ſempre poggiò ſull’ arduo e

faticoſo della virtù . Fin d’allora fu da’ prudenti preve— '

duto, che questo luminoſo ſimulacro doveva un giorno

eſſere nella più ferma baſe dello Stato collocato : ed

' in fatti lo ſpirìto nato al comando gran coſe volgeva in

. mente , ed a gran coſe il guidava : ſpeſſo diceva , ch’

EGLI
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EGLI non farebbe giammai morto nè povero, nè inono- ;

rato: così inſpira IDDro l’animo dell’uomo a cercare li- ſi

beramente ciocchè la ſua provvidenza imperſcrutabile di

elio diſegna e stabiliſce. Reggeva allora le nostre Srcr
ma fortunate l’iAUSTRIACO CESARE , ed un Ministro di '

chiaro nome dovendo portarſi all’ Augusta Dominan

te , per ivi temporalmente nel" gran Conſiglio d’ Ita

lia federe , fecondo l' antica economia , con eſſo ſi ac

compagnò da amico, e conſiglìere il giovane valoroſo.

In quella Regia Imperiale ben tosto fece riſplendere la

ſua ſapienza , ed una prudenza da non ſempre ſperarſi

nell’ et}: le più canute : ed ecco , che gia comincia a

rendere alla ſua patria degni uffizj, facendo compari

‘ re in paeſi stranieri , e tra {amoſ-e "BZÎQEÌ. in bizzarriſfl-

rua forma la virtù di nostra gente , ſempre per altro

ben nota ed onorata . Se giovaſſe al ſuo ſpirito tale

peregrinazione, può intenderlo ciaſctmo ſulla idea diun’

anima ſempre avida ed anelan—te di apprendere . Colà

fu compagno negli studj,e nel gran ſapere del celeberri

mo filoſofo LEIBNITz,ma di eſſo migliore ne’lumi 'delle

cattoliche verita: ebbe il comodo d’infiniti libri in ogni

ſcienza ſcritti , e fin dentro la maraviglioſa Ceſarea li

breria penetrò , dove le midolle ſucciando de’ rariflimi

codici , di peregrine norizie fi arricchì . Ivi pocè a ſuo

bell’agio' volgere e ſquadernare i volumi di diverſi idio

y- ſi E mi ’
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mi, che a migliaja radunati in BUDA dal Re MATTIA,

vi furono in gran parte traſportati dopo il felice diſcac

ciamento del barbaro predatore Ottomano dall’ UNGHE

RLA", e ſpaziare , e ſatollare ſuo vasto ingegno fra gli

altri quaſi innumerabili, e tra medaglie , e monumen

ti dell’ antichità raccolti in ogni tempo da" MONARCHI

di quei dominj ; e dalle vetuste coſe meglio apprendere

il come, ed il quando’quel fèroce clima incivilito cam

biò natura: quali diritti Imperiali vanta la GERMAN!

CA GENTE, mercè di' noi , e delle nostre ITALICHB pri,

miere grandezze: la ſua polizia, ed instituzioneze quan-

te, e quali coſe han detto della ragione naturale , e ci

vile gli oltramontani Scienziati, di eſsa doctiſlimi inve

stigatori. Grandi vantaggi in vero,ed allora ſingolaristi

mi, quando—quelle nostre contrade,We ſerve

di vicaria mano , altra gloria non avendo che l’ubbidi

re, gli ſpiriti ſoggetti non s’estollevan cos‘r {opra le lon

tane idee de’dominj, e degl’lmperi . Non tardò la fama

 

a portar su le ali il ſuo nome fra’ſaggi , e fra’ poten

ti , e di gridarlo alle orecchie di CESARE : e ſe mode

razione , e generola gratitudine" non l’aveſſer costretto

a far ritorno coll'amicoMinistro , questo bel pregio di

nostra età certamente che ’l vanterebbero ora le oltra

montane istorie . Qui ben.presto pianſe il fato estremo

dell’illustre compagno, ed allora,dando d’orecchioſa’Îon

lg 1
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ſi nale . La grande abilità di LUI tosto fuperò la picciola

 

 

I!" .
È figli fedeli , fi proccurò posto onorato di AVVOCATO Fi

fcale ne’ provinciali Magistrati . Fiume reale non ?: poſ

fibile ſerrare ſue copioſiffirne acque in brieve e stretto ca

carica, ed aſſorbendo rapidamente le coſe del Magistra

to , fastoſamente fuori ne inondò da per tutto , aizzan

do lo [degno e la invidia altrui , che stimoli furono di

maldicenze e di querele . Chiamato a render conto di

3 incolpevol' condotta,innanzi al V1CERE' aringò in tedeſco

cOn tal vivacità e maestria, che quell’ altoſi Ministro for

preſo di {'na magnificenza tosto l"elevò …a grado più ſu

blime di Segretario del Regno nel Supremo Collatera

le Conſiglìo . Voi ſola o Vm'rù avete il gran potere

di-dominar le menti , e .diſſcostrignere gli uomini a l'e-

guitarvì! Il Collateralcſſ Conſiglio formato dal RE CAT

TOLICO FERDINANDO fu lo fpirito regolatore di questi

Regni: le ſupreme cure dividea col VICERE‘, e gli uo

mini più ſaggi e prudenti vi preſedevano dopo aver di

mostrato il lor .valore in tutte le altre cariche e ma

gistrature . In questo adunque veneranda Senato 1’ no

MO illustre fece maravigliare quelli, tra’ quali m'araviglia

n‘on capiva,e quali foſſe {pecchio vi ſi miravano i ſac

centi Ministri, e da eſſo pendevano come da Maestro,

benchè ultimo e minore egli foſſe . Premio delle ſue

fatiche fu l’ alto posto di Configliere , al quale ben

- B 2 to
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tostovi aſceſe , prima co’ pubblici auguri , e poi con

Sovrano comandamento. Era intanto giunta l’ ora pre

ſcritta negli eterni annali d’ averfi' a restituire a questi

Regni il loro priſco ſplendore, ed in Maesta tutta nuo

va ſignoreggiare . Quindi l’Aſſucusſiro CARLO BORBONE,

che poco innanzi dal ſeno del ſuo gran PADRE distaccato,

come luminoſo ſole nel Ciel d’ Italia compariva , ven

ne quì meſſaggier di fortune al dominio,ed alla gloria.

Impallid‘i allora più d’ un ministro dello Stato al gran

cambiamento, ma non già il nostro ammirabile uomo;

poichè o men degno di ſe steſſo eſſer egli dovea, o

non figlio della virtù il novello PRlNClPE per temer

ne‘i rei colpi della forte : ed in fatti d’ allora comin

ciò l’ epoca più illustre di ſua vira . Intiiolato Mar

cheſe, eſſcnngiunto il lume dLſiſua virtù lo ſplendore
più chiaro delle cittadineſche onorificenze, ſſſiiſipoco do

po mandato nella Sicilia Conſultore di quel Regno,ca

rica nobile e grande : cola fèce coſe degne di chiariſſt

ma istoria,e raffinandoſi da tempo in tempo la ſua ra

gione raro e maraviglioſo mostro di ſapienza ne diven

ne . Ma ecco che cambiata l’antica forma del gover

no, con eſſer la Regia Sede questa ſeliciſſrma CITTA‘, e

donna, e Signora delle ſue Provincie, dovette cambiar

ſi ancora il Collaterale Conſiglio,che compagno de’ Vt

CERE‘ non poteva indi partecipare della Regia l\ſ/Iîtestà,

oa,
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ſola, ed indiviſibile co’Sudditi , e la Real Camera del

di d’oggi «ſuccedendogli, ultimo e Supremo Senato dello

Stato,in questo non tardò il provvido MONARCA di col

locare il Marcheſe Nicc0Lò FRAGGlANNI . Qui intanto

per cagion di ſalute ne avea Egli fatto ritorno, e con

eſſo gl’ innamorati cuori de’ Siciliani , e col precor

ſo nome di Eroe da tutti era chiamato e riverito . Se

duto nel gran Senato cominciò a riſpondere qual dot

tistimo oracolo nelle coſe più alte del Regno tra idirit

ti del PRINCIPE ,e la ragion de’Suddìti con quelle maſ

ſime, che avea gia bevute ne’ puriſſimi fonti della ſa

pienza. Imperciocchè non ſempre agli steſli principi {'o-

gliono corriſpondere gli affari di pubblica economia ,e

quei della ragion privata de’ Cittadini: e l’ alto Mini

stro Sli-unì , e gli altri dee ben ſapere e maneggiare:

coſa in vero molto difficile, ma in maniera dell’intutto

ſingolare dal nostro famoſiffimo uomo poſſeduta. Io vorrei

che mi aſcoltaſſero tutti quelli,che profeſſano la miano

biliſlima legale facolta,e che da questa paſſando alle to

ghe ſedono indi arbitri delle forti de’ Cittadini . Direi

loro gravemente , che men da’ voluminoſi libri ſorenſi,

che dal gran Codice della Natura: da’ prudenti Legisla

tori: da’ dotti uomini ſeguaci della vera filoſofia: e da’

costumati Popoli ’ſi apprendono le regole del buon go

verno , e le pure e fame idee della Giustizia . Che

non
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non ſono le larghiflime porte del Foro , per le quali .

entra chiunque , ſempre quelle del merito e della vir- ſi

tù : e ch'è degno ſol di federe Moderatore delle pubbli

che cure colui, che imitatore del gran MARCHESE , ne’
libri delle ſane dottrine avrà conſumatiſilodevolmente la

meta de’ giorni ſuoi , e prima fi farà formato al tornio
della ragione, e dell’ſſ onore : perciocchè da questi deb

_ bono eſsere indiviſibilmente accompagnate le lettere, le

quali eſsendo potentiſſrme arme, fe da iniqua , o paz

za mano vengono adoperate, gravi danni e piaghe ca

gionano: come avviene all’appoſito quando da' animo

virtuoſo ed onorato ſono eſse maneggiare . Non (010

con altezza di mente , e con maraviglioſo ſplendore di

ſcienze ademp‘i il magnanimo MARCHESE i doveri de’

ſuoi alti posti , ma anche con giusto_contegno di virtù
nio—_u—U'."

‘ ſpaventevole alla malizia , ed alla innocenza amico. Il

ſuo volto, casto, e vigoroſo . il lume ſevero de’ ſuoi oc

chi , non umile , nè feroce ; ma pieno di venerabile

gravita , lo figuravano l’immagine della Giustizia , cos‘1

dipintaſi, al dire del greco Criſippo , dagli antichi uo

mini , co’ ſuoi ſimboli ed attributi . La debolezza e’l

fempre arrendevol costume ſono ne’Ministri dello Stato,

e ne’ dìſpenſatori della Giustizia cagioni di perpetui er

rori. La debolezza al diſprezzo di se medeſimo , ed il

diſprezzo apre il varco a’ vizj, non da altri chiuſo, che

dal
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dalla venerazione , e dal timore . Il ſamoſo Domator

dell’ Affrica cadde in avvilimento preſſo di quegli steffi

Romani, che l’avean quali adorato, ſol perchè fu ſem

pre familiare , egiîopioſo: e CLAUDIO ſebbene Imperaf

dor del Mondo": per la ſua fiacchezza, fu favola de’

ſurbi cauſidici, di forte che per la toga, e per gli pie

di il tiravano al Tribunale , e vi fa chi gli ſcagliaſſe

nel volto uno stile da ſcrivere e certi. libretti . Parli

dunque chi vuole del virtuoſo contegno , misto di fa

cilita maestevole, del nostro ammirabil MARCHESE, che

non'ſu unqpemai diſgiunto dalla umanità , e dalla coti

teſia , ed altri non aggravò, che la malizia e la igno

ranza , che io per me (il propongo per eſemplare il

più grande , il più giusto , il più venerabile a’ Mini

strì dello Stato ;' e de’ PRINCIPI . PreſedendoſſEc-Lt Pda

capo-in una delle Ruote del S.R.C. quando dalle altre

graviffime cure gli era permeſſo di affistervi ,o come la

verità ne’ litigi , intrigata e confuſa da’ vizi del' Foro,

ſubito netta e chiara compariva .' La ſola ragione, 'o

nelle ſapientiſiimeleggi Romane compreſa,o negli Statu

ti di questoRegno,adattata alla ſuprema legge della ſa

lute del Popolo,vi ſignoreggiava. La gente malaccortaſi

 

o non vedendo ciocchè egli chiaramente vedeva , o di

ſpettoſa della virtuoſa prestezza ſol poteva morſicarlo

con livida maldicenza : quei però , da’ quali il vero ſi

ſcor
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ſcorge, non mai ceffavano di lodarlo , di ammirarla, e

d’imitarlo . ll retaggio della virtù è di effere mal vista

dalla invidia , mal nota all’ ignoranza , ‘e mal gradita

dal vizio: ma viva IDDIO , che fa giugnere il tempo

della verità , quando freddi e mutoli tacciono questi

oracoli della umana ſapienza , e dalla lor perdita cono

ſcendoſi il danno,ſi piangono allora e li ſoſpirano. Ri

ſplendendo ſempre più il nostro glorioſo uomo "nel me

riggio delle virtù chiamò ſopra di SE fiſſamente gli ſguar

di dell’ avvedutiſlimo MONARCA : quindi a folla il cari

cò delle prime delegazioni, di banchi,di lqoghi pii , di

arrendamenti , e di giunte in" conſigli di pubblica eco

nomia : e con qual’ utile voi Napoli il ſapete . Rian
date pure le vostre età 0 gran Madre di chiariſlimiſi’ fi

gli, e co’medeſimi le ‘vetuste abitatrſſiciſſGrecaniche gen

ti congiugnete , le Latine , e le Barbare ancora , da

quando voi , quantunque lor ſerva , le dominaste nelle

.domate da voi, e dimesticate efferatezze; e poi venen

ſſdo tratto tratto a nostri tempi pieni di lume e di fa

pere , vedrete a pochi vicino, ed a ‘neſſuno inferiore il

 

ſuo merito . Ma oimè .' a quale argomento di dolo
  

re , e di pianto io vi chiamo e rappello! Estinto gia

ce COLUI , che tanto fece , e diſſe cotanto. Deh! non

fia però mai vero, che picciola urna all’ intutto ilſſrac

colga, e.miſeramente il ſerri . Tomba onorata , e fa

cro
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cro avello ſia il vostro magri-timo petto,nel‘quale per

mezzo del materno amore rimanga'EGLt dolcemente in

_

figura, ed in eterna rimembranza.

Quante , e quali foſſero le cure , ed i regolamenti

nell' alto e geloſiffimo impiego di Prefetto della pubblica

annona dal nostro VALENTUOMO adoperati, chi potrà mai

numerarli? Ne’fausti tempi della Romana Repubblica fu

questo uffizio degno una volta del gran POMPEo,e tosto

chè CESARE lo stabil‘i magistrato ordinario , ſi conſiderò uno

& de’ maggiori , e nel tempo di VESPASIANO poco in'feriore

alla pretoriana prefettura . Questo uffizio appunto colle

inſeparabili economiche geloſie fu egregiamente eſerci

tato dal nostro MARCHESE , e come potea dubitarſene?

Sapeva egli appieno, che l’ abbondanza è la parte più

eſſenziale della pubblica felicita , ed il laccio di amore

più forte, che strigne il ſuddito, l’ annoda e il lega al

ſuo MONARCA. Bello fu il vedere in quell’anno,in cui

la trista carestia qui da vicino ſi temeva, ed il POPOLO

era ſpaventato, ed ignaro delle cure ſovrane , il MAR- '

CHESE non ſolo ubbidire ſollecitamente a’ ſavj comandi

del PRINcIPE , ed unitamente co’ fedeli Ministri di que

sta reale Citta provvedere al biſogno de’ grani ; ma por

tarſi anche dove la plebe più vile era frequente , e raſ

ſicurando tutti, e da tutti ſgombrando il timore,ſece na

ſcere in un ſubito la gioia, e la confidenza. Allora fu,

che
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l che cambiato contegno P vide ſedere tra fanciulli , e !

femminette: ah .! che l’ uomo grande tutto ſeppe , e '

ciocchè ſapeva mirabilmente adoperava. Il traſporto di

amore,ch’1=.cu ebbe per lo pubblico bene, il dimostrò "_

ancora allora quando co’ ſaggì conſigli,e benemerite pre

ghiere induſſe il Regnante MQNARCA alla fabbrica del

famoſo porto di BARLETTA ſua cara patria : e giusta

mente ne meritò quel dotto elogio , che ſcritto da

maestra, ed amica mano, e in duro marmo inciſo,og

gi in *testimonianza di ſua. virtù,e della umanità di quei ‘

Cittadini cola ſi vede innalzato. Il traffico nel mare

adriatico, per mezzo di cui più comodamente, e da vi

cino (i mercanteggia coll'ORIENTn,è stato ſempre favo

revoliſlimo a questo REGNO , ma ſenza porto grande e

ficuro il nostro litorale Bareſeſſſi rendea diſacconcio, e ‘
._...___._

;
quaſi inutile : formato il porto in BARLETTA li vide

 

ro ivi le numeroſe vele di ogni nazione , ed il com

mercio diffuſo da per tutto . Con questo ſolo argomen- ſi

to teffere io potrei non uno,ma più panegirici alla im

mortale ſua fama: dir potrei della utilita infinita del

commercio,e delle lodi,che meritano coloro,che’l pro

muovono, e l’afficurano: quali onori ha in ogni tem

po ad eſſt tributato il GENERE UMANO ; ma basta a me

ſolamente accennare le qualità de’ benefizj di LUI , per

confermargli ne’ magnanimi petti de’ miei concittadini

l’alta
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l'alta stima e l’amore . La vita degli uomini illustri è

come rapidiſſimo torrente picciolo nella prima creſcen

za, ma ad ogni paſſo maggiore: coſe mirabili ho io nar

rate del nostro MARCHESE, e degne di eterna ſama,ma

altre ſono ancora per narrarne, che al par di effe cioc

chè ho detto quali perde di nome , e di grandezza .

La provvidenza ineffabile del camma IDDto, che

vuol condurre quali per mano lafiacca natura nostra

al beato fine , per cui creolla , ha posto al ſuo gover

no due {upremi Rettori , il SAcnanozro , e l’IMPERro .

il primo GU1DA,e lume dello ſpirito nella carit‘a fonda

to, per menarla nella verità della Religione,e del cul

to: il ſecondo Regno di fortezza,e di economia,per reg

gerla colle leggi della Giustizia tra le fallaci vie del Mon

do.Queste due DIVINE instituzioni fra. loro diviſe per. gli

ſeparati uffizi , ma congiunte nella ſcambievol diſeſa,

e 1’ una dell’ altra regolatrice nelle proprie cure : cioè

il Sacerdozio' dell’ Imperio nello ſpirito , e quello di

questo nello Stato , furono più chiaramente inſegnate‘,

e preſcritte dal miſericordioſo Redentore, allorachè ſab

bricò fu la gran pietra nostra ſantiſlima Chieſa: illumi

nò all’intutto l’oſcur'ita delle ſacre carte , e le magie ,

e gl’ inganni della menzognera idolatria vinſe , e ‘di-'

struſſe . Ma lo ſpirito maligno della iniquità , e dell’ er

 

 
 

rore cercò corrompere di poi questo DIVINO stabilimento,

2 e con
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e confondere,ed avviluppare ciocche chiaramente distinſe

il ſupremo AUTORE,e MAESTRO. La ſantìtà però de’ ſacri

MINISTRI , e l’aria della D1V1NA instituzione , che più

da vicino ſi reſpirava ne’ primi ſecoli, tenne puri , ed

intemerati questi principi . Ma da ‘che la bugiardiffima

GREClA cominciò a vacillare nella politica, e nella Re

ligione, e a delirar si forte,che la nostra ITALIA strac

ca di più ſoffrirne le pazzie ne ſcoſse il giogo,e da lei

totalmente ſeparandoſi diede al ROMANO IMPERIO nuo

va forma, ed a se medeſima altri regolamenti ed insti

tuti , per quanto le permiſero l’infelicità deplorabile de’

tempi, e le barbare genti,che la calpestavano; li vide

ro le venerande mani de’-SACERDOTI da’ DIVINI uffizjf

a’mondani minilierj portate: quindi non di raro appar

ve la pretenſione 'di voler accoppiare, anco negli alie

ni dominj,alla ſacra tiara la corona,e l’elmo guerriero,

e nella steſsa destra il pastorale,lo ſcettro,e la ſpada. I

Principi ,e gli zelanti Ministri dell’Altare deplorandora

le corrompimento cercarono di tener fermi negli altri mol

to diverſi ', ma veri principj e legami il Sacerdozio ,ed il

Regno ;e dalle coſe di DIO doveroſamente ſeparare quel

le di CESARE. Queste nobiliſiime Provincie,"che più di o
igni altra regione del Mondo ne avean ſofferte le tragiche

conſeguenze ne’ vari fataliffimi ſciſmi ,tostochè comincia

rOno a ripoſarſi fatto lo ſcettro di ancm prudenti , e

for
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ſorti,furono inteſi anch’ elli a cotal verace ſistema dell’u

mana vira; onde fra i regolamenti più faggi, che da tem

po in tempo vi fecero i loro MONARCHI ,ſavifiimo oltremo

do, e di ſommo profitto fu quello non molto antico di desti

nare un ſupremo Ministro di toga col titolo di Delegato

della Reale Giuridizione ad invigilare per gli Regj diritti,

ed a difendere nello steſſo tempo il SACERDozro , e la CHrE

SA in quei termini,che l’altiſſtmo IDDIo li volle tra lo

ro , ’ſeparati, congiunti , e dipendenti . Fin d’ allora le

teste— più ſavie, i petti più forti,ecl i cuori più virtuoſi

ſi videro nel grande incarico .’ſi La gravezza del Ministe

rio, e la geloſia fra due opposti camminando,o di fal

lire per ignoranza , e per diſpregio , O'di declinare per, 1

timidezza, e per illuſione , mentre non v’è nel Mondo

_coſa più ingannevole della falſa religione, vi fecern'pre-' U

ſedere un celebre Reggente VILLANI, un Duca ARGENf

To , un Marcheſe’ ROCCA , e ſimili perſonaggi di nomi

illustri non meno ne’ nostri Regni , che nelle peregrine

regioni . Non tutta però la gloria fi uſurpò il tempo

paſſato ne’ mentovati chiarifflmi uomini, inolta parte ne

laſciò al preſente d! poterla tramandare al futuro. L’e

rede dì que’sta gloria fu il nostro inclito MARCHESE .

EGL! , che avea ne’ narrati grandiffimi impieghi al RE,

’ ed al REGNO dimostrato se steſſo, e dichiarato eſſere il

grand’ Uomo dello Stato fu dall’Aucus'ro CARLO ſcel

to
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to a tanto incarico. E chi mai potrà dire il modo ſm

golare , ma ſempre virtuoſo da Esso adoperato, i confini

del SACERDOZIO,8 dell’IMPEaſo,e gli nffizj di ambedue

L distinguendo ne’ loro puriſſimi fonti della DterrTA' , i
i quali per legge di provvidenza formano i due cardini

della vita,e lo ſpazìo vastiſlimo compongono delle azio

ni umane, Il primo , di cui Ecu ſi gloriava d'eſſer ſervo , ed.

adoratore laſciando a’ venerandi Ministri dell’ ALTARE ; ed

il ſecondo conſervando al PRINCIPE,Cd allo STATo,ſen

za unquemai permettere , che la malizia , o l'errore ne

 

turbaſſe il bell'ordine:in tutte le occaſioni dimostrando,

come ſotto il regio ſcettro ſt raduna,e vive ſicuro ogni

ſuddito, e come la lama RELtctONE del vero Dro,non tur

batrìce de’ REGNI del MONDo,da’ RE mondani ſidiſende,

«: ſi adora! Voi AUGUSTtserQ EÈEERDOZIO ſiete il gran

testimotÌtÎdÎ questa'verit’a, perchè trovaste ſempre nell’

Uomo grande porto ſicuro , e ſcudo impenetrabile con

tra qualunque offeſa,qualora neceflitoſo a Lui ne ricor

restezammirando il ſuo ardente zelo per la Religione,e

la vigilante custodia de’ diritti del PRlNCIPB ,, che altro

in. eſſenza non ſono,ſe non quella pubblica ſicurta, per

mezzo di cui ciaſchedun Cittadino ſi aſſocia ,- e concor

 

da vicendevolmente tra l’Onesta, e la Giustizia i moti

della vita, ſecondo il piacimento di Dio, e degliuomi

ni, unico fine della Religione, e dello Stato .. Ma chia

 
  

 

 

  

riffi



  

 

«rec XX… )e:

]

rifiima, e folgorante al par del Sole fu la virtù del no

,stro Eroe , compitiſſrma, e magnanima , allora quando

avvennero di nuovo igravi. diſordini di quell’ oſcuro

Tribunale dell’ uffizio d’Inquìſizione di Fede qui giusta

mente odioſo ,e ſpaventevole: perciocchè dominando la

Religione nella ſua puritù, per mezzo della ragione, e

dell’amore tra le nostre cattoliche menti , e dociliſſimi

cuori: questi medeſimi di nobil diſdegno , di prudente

timore , e di cristiano zelo ſi accendono , qualora da

qualſiſia diverſa maniera la steſſa Religione lor "fi pro

ponga poi circondata di ſatelliti,e laberinti, ed in ſem

biante d’imporre {ervil timore: poichè la fedeliffima a

Dro Napolitana greggia Con la voce de’ ſuoi Pastori

manſuetamente li guida al ſacro ovile di nostra ſantisti

ma Ghiera. Oh-come ſeppe in quel tempo il nostro va

lentuomo penetrare, ed illuminar le coſe! come diſpor

- fi , e corriſpondene a’ ſovrani comandi del gran Mo

NARCA ! accompagnare , e precorrer lo zelo de'" fedeli

Patrizi, e Ministri di questa DomN'ſiANTE.' Coine addot

.trinar l’ ignorante." confirmar nella fiducia delle Regie"

grazie il vaſſallo: ſostenere ne’ſuoi diritti il PR1Nc1PE;ſi

e ad ogni gente dimostrare nel ſuo bello aſpetto la ve-ſſ

rita! dimodochè col conſenſo univerſale fu ſvelra la zrizl-l

, , . _ . .
zama , e {offogata nella naſcenza la rea d1ſcord1a: e

stando da ogni parte afficurata la pubblica pace per le cure
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di COLUI , che camminando per le vie degli Eroi nel più

ſublime della virtù ſoggìornava. Questo alto , e vastifiimo 4

argomento è il più bel trionfo del, nostro grand’ UOMO:chi

ne mira a fondo l’eſsenza delle coſe, ne vede corriſposta per

miſura la ſua gloria. Ed in fatti non vi fu allora cittadi

no,o straniere, che non ammiraſſe la profondità del ſuo

ſapere ,e la ſingolare- prudenza: ed il nome di LUI cono

ſciuto nelle culte , e rimote regioni riſuonò più chiaro , ed

onorato. Allora fu , che laborioſo , ed affannarqſoggia

cendo a non leggìer malore, ſi videro del POPOLO gli a?

moroſi traſporti,e dello stelſo AUGUSTO REGNANTEzquel

PRINCIPE ſavistimo, e pieno di Maesta,non dubitò testi

ficare dipoi aver ricuperato un gran Ministro dello Sta

to . Diſſe il dotto ſcrittore della vita di TrTo,umaniſſ1-.

mo IMPERADORE , ch’ EGLI era morto con maggior dan

no degli uomini,che di se steſſO.Dunque Napoli eccel

ſa di voi ſola è il danno, mentre ſe il vostro Eroe ce

dè alla Morte ,vivo rimane, ed onorato per mezzo del

la lode tra le bocche de’vivi : eſippichè di raro l’ avara

natura ſuole produrre piantexcos‘l felici , vivrà ancora

nel deſiderio della più tarda posterita. Non meno gran

de ed ammirabile fa l’ egregio UOMO ne’ pubblici affa

ri, , che ne' .privati . E’ la Sapienza il voler ſempre il

giusto , e ſempre l’ ingiusto difi/olere : non è certamen

te ſaggio mm:, che ſ1a per avventura un SOCRATE, un

CA
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CATONE nel pubblico,e nel privato un molle A'LcmrA

DE: ſegni- ſon qnesti di vacillante animo , e ſenza for-*

tezza, baſe fondamentale della virtù.Eth ſempre gran

de nelle più minime coſe dimostrava , che la magniſi:

cenza,_e la virtù è dell’animo ſolo'. Non ozio, lentez

za, pigrizia, o timore il rallentarono unquemai dal ſuo

ben fare. Non onta, stizza , riguardo,o altre delle mol

tiſsime malnate paſlioni,il torſero o inchinaron per po

 

co: ma ſempre infaticabile , ed invitto,e col ſelicistimo

ſignoreggiamento .di ſe steſſo. Ne’ diſcorſi ſavio , grave,

ſentenzio‘ſo: ſembrava il ſuo petto l'arca della ſapienza ,"

  

e la ſua lingua la chiave , onde (i aprivano quei tor

renti dezl mele doloiffimo de’ virt-uoſi ragionamenti , che

ammaestravano inſieme , ed empivano di stupore." .i cir

costanti. Schiettiſſimo,e ſempre verace: neceſsarie qua

lità , ed eſſenziali negli uomini di pubblici affari, che

non debbano ſotto casto pudore naſcondere animo reo,

 

e_libidino‘ſo ‘cu—ore; viziando cos‘], e contraffacendo l'in

nocente verit‘a,alla loro leale tutela , ed immaculata fe

de commeſſa. Amante perpetuo de’ſavj,ed onesti uomi

ni , non vi fu cittadino , o [forestiere-illustre ,. che con

chi ’l praticava una volta,ne riſimaneva'pien‘o di r—iſpet

to , e di amore : ed a tutti è noto, che non è giunto

in quella Citta uomo di conto,o per,nobil\ta,o.per.ſa

' D pere,

 

eſſolui non aveſse ’avutiſi continui diſcorſi ;ſiò carteggi :“
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pere, o per dignita , che non abbia con LUI familiar

mente trattato, portando, il ſuo nome nelle rimote con

trade, e l' onor di nostra nazione. Ma il più gran testi

monio della virtù del nostro deſiderevol MARCHESE , ol

tre del famoſo Cardinal PASSIONEr , fu il Pontefice Maſ

ſimo BENEDETTO XIV di ſempre glorioſo, e d’immer

tal nome—; il quale in LUI ritrovando quel vero, equel

grande, ch’ Egli unicamente ricercava,gli ſu ſempre ca

ro,e pregevole. Quest’ Uomo adunque, questo laborioſo

Ministro s‘i pieno di cuie .diverſe e grandi , togliendo

1’ ore al neceſsario ripoſo , ed immergendoſi nella lettu

ra, e meditazione delle ſcienze , compoſe non pochi li

bri in materie di diritto pubblico , e di cristiana filoſo

fia , che ora ſcritti a penna , debbono un giorno illu

strare molte alte,-e recondite coſe . Oh ſua virtù straor

dinaria', e glorioſa ! oh degno di eterna memoria, e di

perpetua imitazione .' Qui imparino coloro , a cui ne

ſpetta l’eſempìo , a qual prezzo fi compra la buona fa

ma, del vero merito non mai ingannatrice: e clie alle.

forti de’ pubblici Perſonaggi s’ accompagna infallibilmen

te,o diuturno errore, o vergognoſo diſpregio. Ma quan

ta 'fofl'e la lira beneficenza verſo'degli amici, i quali fu

rono e dotti”, "ed 'onorati, non è facile il raccontarlo .

- Speſſo io intefi dalla ſua bocca la gran ſentenza del fi

loſoſo morale ,effere l’uomo nato per gli uomini:e que

sta
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sta bella virtù gli fu Si a cuore,che la fece ſcrivere nel

ſuo testamento, e giustamente la credè cagione de' ſuoi

vantaggi nella vita , e la ſperanza delle Divine miſeri

cordie in morte . Non è già vero, che i Ministri della

Giustizia debbano eſſer ſempre ſolitarj ed amari! e chi

mai dipinſe sì trista la virtù , e chi di ferine pelli la

vest‘i unquemai? e qual ragione vuole , che rinunzi all’

umanità colui , che dee custodirne i diritti ? Il ſaggio,

ed il forte Ministro , de’ ſavj , e de’ forti uomini debb’

effere amico , e proteggitore : questo inſegna la virtù :

tale è la ragione della civile ſocieta,e l’utile dello Stato .

Ed in fatti qual utile non ſi ricava ora da’grandi allievi

del MARCHESE,Che gia al RE,ed al Regno ne compen

ſano con uſura la perdita?Ma che dirò poi della ſua pietà

verſo Dro? Voi fanta Religione nella verace parita'. da

Lui custodita, voi ditelo; e 'voi illustri uomini , che a

veſte la forte di aſcoltare da Esso i veri ſentime'ntidel

la ragione , e del VANGELO . E voi Carita fegno infal

- libile .de' ſeguaci del vero IDDIO, dal medeſimo eſercita

ta, e con Opere, e con pròfiiſione di danaro, voi testiſi

catelo ; mentre io confuſo da’ ſuoi innumerabili atti di

nostra FEDE, non ſapendo donde incominciare a raccon

tarli mi taccio. Così laſgrand’ANIMA dopo aver qui tra,

noi lungamente dimorare per Dro ', e per gli uomini,

ſdegnoſa di questo palustre , ed oſcuro ſoggiorno volò

D 2 all’
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ll all’ eterno lume della prima luce nel nono di del pre- ’ 

 

ſente meſe di Aprile . Lungamente io diſſi non già per '

la matura era di anni ſettantaſette all’occaſo inclinata ,

mentre non è "questa la giusta miſura della vita degli

uomini , ma per le opere ſue nella ſerie di più ſecoli

da poterli folamente‘ praticare.Un lento e rimoto umo— .

re da’ piedi- ſalendo allo stomaco tacitamente inſidiava— al ’

forte UOMO la vita: ma preſago Egli di repentino aſſal- \

to , e la Morte allato vedendoſi , placido , e giù fazio ’

della natura , e della gloria,riſe al ſuo pallido aſpetto .

Scriſſe una volta il Principe della Romana eloquen

za ciocchè dir ſolea il gran PLATONE , che ſe la virtù 1

compariſſe nella ſua naturale bellezza , tutti gli uomi- Î

ni ſarebber costretti ad amarla. Ma sì , che comparilce

ne’ſeguaci , e quegli animi nobili nudriti di ſua indole

divin-a , ne ſono i ſimulacri , e l'e Vere figure . NAPOL!

mia nobilillima, voi ,che liete fede ,e Regno della vir

tù, quali coſe farete perciò di eterna gratitudine , e di

amore alla veneranda fama del vostro virt'uoſiſſimo Eroe,

dopo averne 'a vostro vantaggio vedute in Lui come in

tela dipinte le maraviglie?0ra giù ſazia non liete di pro

nunziar ſue lodi, ma uopo è che ne duri la memoria,

con ripararli alla umana dimenticanza . Degna coſa. per

ciò di voi fara ſe emula-dell’ antico costume , e della

priſca magnificenza Romana , non già quando nel ſuper

bo
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bo Campidoglio portava trionfante i ſuoi invitti guerrie
ri , perchè baſſgnati del ſangue di almeno cinque mila

ucciſi nemici: ma allora che. più ſaggia facendo cedere

, alla maestoſa toga le feritrici ſpade , alzava statue più

magnifiche , elogj ſcolpiti , e mauſolei ad altri celebri

cittaſidini Campioni: ergerete qualſrſia coſpicua macchina

a perpetuo onore del Marcheſe NICCOLò FRAGGIANNI ,

ed ivi il ſuo nome, e i ſuoi gesti a caratteri d‘ oro al

la gloria ed alla immortalità conſecrando , a ſcorno del

tempo vorace tra’ fasti di vostra eta altiera l’indicherete

all’ ultima gente de’ ſccoli futuri.
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LETTERA

DEL MARCHESE

BERARDO GALIANI

Scritta ad un amico impegnandolo all’ eſecuzione di un pubblico

Monumento,:îhe propone ergerſi alla memoria del perduto

: ſempre deſiderabile Marcheſe Nicolò Fraggianni.

 
 

COnſhrwndo io tutta la maggiore film:: e lvenerazione pel l

trnpnjſlzto Marche/e Nicolò Fraggianni , non «? fiato troppo

difficile il trovarmi inſenjibilmente dall’ cſempia di tanti

valenti ingegni, che non hnn [offerto,cbe mancaffero a un

sì fiztto uomo quelle lodi ,ed eſprefftſſoni di duole, che per

altri perfinngſigt' ji fimo ſempre pubblicate , impegnato tm

cor io :: ſhguirlì în sì degna :: meritata imprcſa : Ma i

miei ſcarfi talenti non atti ad alti 'uoli , anzi dal genio

delle belle arti di'-venuti in un certo modo meccanici , altro

non mi han ſaPuto ſuggerire, che l’ idea d’ un monumento

pubblico , e perenne , che a’ meriti del defunto in qualche

modo corrtſpondcſh. Naturalmente quindi, come ad ognuno

ato-viene , contraendo per qucsto mia porta pnffione , jona

incautamente giunto a lufingnrmi , ("be potrebbe , anzi do

  

 

vrebbe qucſſln o altra fimile idea cſſeguirfi , quando da un à

petſrznaggio di alta , e stnbilitn autorità 'venſſe nppoggin- ,

I

ta , e protetta . Ed in Voi ſolo renali/anda un amico di
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vera
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vera stima del meritevole defunto .* in voi un Cavaliere

ortato a comun vanta ia ' -]) gg e per le ferenze, e per le bel

.le artt .* in 720! -uno , da cui avendo il pubblico avuti già

.bastanti contr.-x_ffegni di zelo, e d' onore per la patria, po

teva io con facilità compromettermi d'un felice efito di que

flo progettato monumento per un Soggetto , cbe con iſpe

cialitd ji ba meritata la gratitudine e di questn Città , e

de' due Regni interi. A voi perciò , facendo uſa di quel

la confidenza , cbe per vojira genero/ltd vi rete degnato

accordarmi , m’ avanzo a comunicare la mia idea , percbè

\ trovandola degna della vrstrtt protezione , ne promovinte la

dgfiderata eſecuzione .

.E’ egli facile, ;: cbiunque per poco riflettnvi , il ve

dere , cbe avendoci ln provide natura jomministrnti e tn

lenti per le belle arti, e materiali, non v'ljn istoria, non

v' ba Popolo , cbe non ci dice abbondanti eſſempj di fla

bili monumenti per eternare le memorie delle caje , de’

fatti, e delle per/one ancora , cbe ban creduto dover ſè:;

vire d’ utili, ed opportuni lumi a’ſecoli futuri . Ed in

fatti gli Egizi , i Greci, i Ranzani ,“ anzi i Popoli tutti

a Proporzione di quella cultura , cbe per una general vi

cenda, o prima,odopo , o— grande, o picciola ban poffedu

ta , non ben mancato di ergere fecondo i caji , e’l riſpcm'

vo gusto o altari, o torri , o piramidi,o colonne, o mauſo

lei,o flatue ìafutura dureval memoria , sì di strepitoſe vir

torre,
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torie , e di ſpaventofi diluvj,come anche di famofi,ed e- !

ſemplari ſoggetti . '

Que/io lodevole istituto però degenerando dalla na

  
 

tiva giu/ia idea, come infelicemente nelle umane coſe tut

te accade , parmi , ſè non m' inganno, che ci abbia a di‘

nostri di mano in mano prodotto il paſſeggiero piacere di

vedere indi/fintamente per ogni ſoggetto , per ogni azione

costrutte momentanee macchine di fragili legni , e di

ſporcate tele : e creſcere l’ abuſo a legna da dover de

plorare come affatto sbandato il lodevole uſb di ergere ſò

di stabili e perenni, ove fien [zen dovuti, i monumenti .

Dicea , che quando ci?) voglia laſciarji correre per que]

le coſe, nelle quali non l’eterna futura memoria , ma una

luminoſa pompa fia di gioia, fia di lutto ricbicggaſi , per

ſervir ſolo a pubblicare una novità , o di vantaggio , o

: di perdita, laſciji pur reggere que/lo costume: Ma che per?:

l

 

una Nazione eulta , quale la noſìra , non dovrebbe laſciar

l perire appre/ſo alle comuni vane apparenze di tranſitorie

pompe, anche quegli accidenti, che merita—fiero fida , e per

, prima la memoria.

Or ſe a di‘ noſlri v’è stato ſhggetto , che per lo ge

nere di vita, per le glorioſe cariche ,e per le ſavie, pro

 

vide-,e vantaggioſe go'/Za meritaffe l'eternità del nome con

un perenne monumento , ognuno meco converrà , che ſenza

} dubbio :? fiato il Mar-ebay?: Nicolò Fraggianni. Ne‘- parea

« . ""’J
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mi , cbe farebbe a ſufficienza rimunerato il di lui raro

ſapere , prudenza , e valore , fe fi laſciafflſie filo da' ſuoi

congiunti ergere qualunque magnifico mauſoleo,o altra me

moria .“ poicbè ancbe così fralla folla di tanti altri , cbe

gli steſſi loro parenti banno in jimile foggia onorati , ſa

rebbe rima/o confuſo , cbi per gli ſuoi fingolari pregi dee

a_ffolutamente effer distinto.

Que/ia nobil Citta oggi per la preſenza e paterna cu

ra d’ un proprio vigilante Principe,ernula oramai enel va

lore, e nel ſapere, e nelle arti, e di Roma, e di Atene

farebbe di dovere ,cbe ji ſhvveniflſie delle flatue non cbe a’

Re, a’pradi Imperadori, e a’Legis/atori ſòla , ma a’Retori

ancora ,\ a’F-iloſofi , a’Poeti , ed a’Magi/irati in gran copia,

e per decreto pubblico dalla veneranda anticbita‘r erette .

Una flatua dovrebbe a Nicolò Fraggianni ancb’ effa ergere,

percbè non potendo altramente all’ umana comune fragilità

riparare , così almeno ſempre vivo a ſe, e a’ due Regni il

conſervaffe , percbè con grata memoria ognuno i ricevuti

benefici preſenti ji faccia ; e ad imitarlo a gara ognuno _fi

affaticbi .

Eccovi dunque in tal concetto la forma, gli ornamen

ti,e le Iſcrizioni , cbe nel dovuto monumento avrei idea

to convenirfi ,perebè compiuto per tutti i ver/i di onore al

defunto , di gloria alla Città riuſcijſe.

In luogo pubblico e frequentato,e ſpecialmente in al

cuno,
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cuno , ove il Marcbcſſè Fragginnni con iſpecial cura per .

comun bene adoperò il ſuo vnsto talento , profondo ſapere,

provide vigilanza, e zelo imperturbabile , dovrebbe ergerſi

un piedi/lalla quadrato , cbe la di lui statua all’ univerſale

aſpetto piu libern, e veneranda jbllevnffe .

La stntua come a.Ministro di Giustizia convienfi ,fia

negli abiti ſolenni di toga ,e in ſedin curule ſedente ;con

una mano , come gli nnticbi uſarono , e nellestatun di Mar

cello il Con/ble ji vede, mostri la pace, cbe fatto le ſue

cure per ogni dove viffe, e fiori .' coll’ altra tenga il vo

lume delle leggi , cb’ egli inviolabilmente per gli poveri , ,

per gli riccbi, per lo ſuo Re , per la giustizia steffn oſ- ’

ſervò e ſostenne .

‘ Il piedi/lalla alle qunttro fronti, giaccbè di più l’or

dinaria fbrmn , come per altro al fatto preſſènte fizrebbero

di biſhgno , non ne ſhmministrtt , abbia altrettanti bqſh'n‘.

lievi , ed iſcrizioni, cbe le ſegnalate gesta rappreſentino ,

e palejino ; tralaſciando perciò quelle cbe da lui ,come da

molti altri ancora , bencbè per?) con particolare npplaujb

furono difimpegnate .

In una fronte dunque la Giustizia tenga le mani d’un

Sacerdote , e d’ un Militare Si cbe quelle unite ſostengano

unn ſpada ſu d’ un altare ncceſſo . Cori duri la memoria

della fingolar destrezzn (: ſhpere,cbe fece egli campeggiare

per conſervare la tanto defiderata concordia fra il Sacerdozio,

Ez el’
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e l'Impero nella carica, che a’ſuoi tempi più che mai per

gli particolari accidenti ſcabrqſa glorioſamente eſercitò di

Delegato della Real Giuriſdizione, e la iſcrizione , quando

' da piu dotta mano non fi abbia,potreb17’dſere la ſeguente:

NICOLAO FRAGIANNIO

‘ REGIORVM IVRIVM VINDICI

FlNIVM SACERDOTH ET IMPERII

DIFFICILLlMIS TEMPORIBVS

STRENVO AC NAVO CVSTODI

QVO

GRATI ANlMl AC TANTI EXEMPLI MEMORrA

QVANDlV IPSVM VlVERE OPORTVERAT

APVD POSTEROS EXTARET

SRQN

STATVAM PATRI ET PATRONO B.

DECERNENDAM CVRAVlT

E‘troppo nota la inde-Ì'effa particolar vigilanza, on

de i poveri tutti abbondevolmente pravide,e da’ maligni ,

e potenti dtfeſe,e come Prefetto dell’Annona, e come DE!

legato de’Monti de’Poveri, e della Pietà. .Questo nellaſe

conda fronte l’ indichi come merita a’Po/leri Enea in atto,

che fuga le Arpie avide d’ una bandita menſa de’ Poveri,

colla ſottopofla o fimile Iſcrizione:
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NICOLAI FRAGlANNll

QVOD

ANNONAE smr DEMANDATAE INOPIAM

PRAECAVERLT VEL SVBLEVARlT

AD HAEC

PVPILLOS VIDVAS PAVPERES

A POTENTIBVS

EORVM BONA A FRAVDIBVS PRVDENTER

INDEMNLA PRAESTITERIT

NVNQVAM INTERlTVRAM CARITATIS IVSTITIAE

ET VIGILANTIAE MEMORIAM

VTR. SIG. CNES OPTANT.

E fi,- la fila Barletta da 1…- duma emu, ottenne

per mezzo de’ di lui pietofi ſudori l’afficurazione del Com

mercio marittimo colla ri/iaurazione di quel Porto , fece/i

però paleſe il di lui defiderio di potere al pubblico ancbe

per qucsto capo giovare-,quando gli ſe ne deſse l’ occaſione .

Cbi sa quanto alla felicità d’uno Stato giovi il qualun

que commercio , ben vede , cbe ove per ſe fleſsa gran

de al pari delle altre non jia que/la di lui azione , non

manca d’efferla in confiderazione degli effetti, e ſpecialmen

te quando dagli altri un sì bello eſempio ji ſeguitaffe .

Non immeritamente dunque può nella terza fronte del pie

distallo ſcolpirji una Città colla particolar diviſa di Bar

letta , cbe ſeduta in tranquillo ripoſo riceva dal vigilante

Mercurio l’abbondanza, e le riccbezze : e cbiariſcane il ſ-

gnificato con que/la, o altra iſcrizione:
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NICOLAVM FRAGÌANNIVM

Q_VO POTISSIMVM VRGENTE, ET ACCVRANTE

EXIMlA ERGA PATRIAM PIETATE

BARVLENSlS PORTVS EFFOSSVS , ET AVCTVS FVIT

MIRVM QVANTVM

INVEHENDIS, ATQVE EXPORTANDIS MERCIBVS

, OPPORTVNVS

CIVITATES RELIQVAE

TALEM TANTVMQVE VIRVM

PVBLlCl BONI SVPRA FIDEM STVDIOSVM

IMMATVRE SIBI EREPTVM

AETERNVM LVGENT

Pallade finalmente nella quarta fronte premiando gli

Editori di nuovi libri , e gl’ introduttori de’ libri esteri ,

faccia paleſſe a’posteri la ſpecial protezione da lui accordata

alle lettere, onde queſſi Regni ,bencbè inſenjibilmente,ma

acomun ſentimento aſsai piu culti,e puliti tutto di a pub

blico vantaggio ne divengono : e non rincreſca di ſcrivervi

NICOLAO FRAGIANNIO

QVOD

AD HVMANIORES PACIS ARTES

VIAM STRAVERIT FACILlOREM

QVOD OPTlMAE NOTAE LIBROS lNVEHl PERMISERIT

QVOD TYPOGRAPHICO OPERI PROSPEXERIT

STRENVISSlME

NEC NON SAPlENTlAE CVLTORES »”!

VERBIS FACTISQVE IVVERlT

PALLAS IPSA

VIRO DE SE OPTIME MERITO

AETERNlTATEM POLLICETVR

\
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Ben veggo, amico , che potrebbe alcuno ridire , che a

un tanto ſoggetto, : di tanti e vari onori carco, maggio

re il monumento , piìe numeroji i hzſſirilievi, più lunghe

le iſcrizioni, più ricco dovrehheji l’ornato: ma oltrechè al-_

la maſchile virtù di lui non hen convenir/i ho creduto l’a

hominevole uſh di triti , e piccioli , e numerofi ornamenti : il

timore ancora di non eccedere‘ alla preſenza d’ un Princi

pe, a cui per altro come a prima e vivo fonte debheſſi la

maggior parte della gloria del Marcheſe Fraggianni , de

gnamente mi ha rattenuto . Ben però mi contenterei , ſe

questa per altro grata Cittd , moffa da questa qualunque

idea , e determinata ſhprattutto dalla vostra jperimentata

autorità vedcſſi ad onorare il merito distinto d’un ſuo cit

tadino , e benefattore con una qualunque ri , ma eterno ,

e degna monumento . Prego Ò‘c.

“_:
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DI LIONARDO ANTONlO CORTESE

AL MARCHESE

BERARDO GALIANI.

POrtubus extruéiis ]; qui compcſſcuit iras

Uſque maris , fieret qua mage navigerum,‘

Patria conſpicerent Ò‘ littora ſzepe Britannos,

Gallo/que, injignes divitiis Arabum:

Villicus Ille Urbis, qui cavit frugifiſirentis

. Unquam ne terne munera deficerent ,

Ac jimul Imperii tangi metuentia iura,

Pa/libus zeratis ſepfit, (‘)" aggeribus ;

Cujus in ore micans dulci ſapientia ſuadx

Mista , facem rebus pratulit ambiguis;

Quo Duce , dum rurſus caput borribile q/lentaret ,

Exturbata fuit dira ſuper itio .*

Prob .' quamvis tumulo , tenebriſque repente ſepultus

(Non evaſurus lumen in cetbereum

Tota niîſi moles cum dijſociabitur Orbis)

Spirat adbuc noflris , credite , peéîoribus ,

Irritans animi vires ad grandia falla ,

Virtutiſque decus jugiter infinuans.
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! Hinc age, ſublimes artes, monumentaque doble

.Qſſuotquot ab incepto ſa’cula prodiderint,

Edrfices cbartis nunc, a pra-clare Berarde,

°Quam tempus nequeat sternere, pyramidem ,

Atque Viri jacias 'laudes, (‘)“ nomen in altum.

Hocce mori , pretium ſolvitur , immeritis.

 

 

DEL
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DEL CAVALIERE ,

FRANCESCO VARGAS MACCIUCCA

Avvocato Fiſcale del Real Patrimonio.

DImmi, Napoli mia, quando più altero

Fu il nome tuo? quando i tuoi pregi ſuro

Più conti al Gallo, all’Anglo, e all’Ibero,

E a quanti fon fotto il gelato Arturo?

Quando ſi vide in Te ſplender più puro

Raggſiio d’ogni virtù , di ſaper vero,

E uniti in nodo stabile, c ficuro

*Andar di accordo Sacerdozio, e Impero?

Almè , ch’ i’ ſcnto da quell’ urna accanto

 

Rìſpondermì con meste voci, e carmi ,

Rotta è l’alta colonna di mia gloria: . ...

Morto è colui , che m’ìnnalzò cotanto:

Morto è Fraggianni, e al ſuo morir già parmi ,

Qual pria di me, non farli più memoria.
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‘DI GIACOMO MARTORELLI

Profeffizre di lingua Greca nella Regia Univerjitd.

 

'

HUc ades effuſam mae/ia redimita cuprejſu,

Non lauro mſſrtoque camam , (S" lugubria tri/iis

Indue , Calliope: nunc lamentabile carmen

Tenere , nunc tempus flc-tu tabeſcere : mecum

Hic con/ide cbelyn tangens, dum flebili: Urne:

Accanto ,‘ ji forte ima: quae cura medullas

.Exedit pote carmen erit, cantuſque levare .’

Nec duro peflus vallatam robore Parcam

Accuſare velim, nobis quce ſurpuit beubeu

Cruda Virum! jcimus non ulli igm/cere Martes:

Quin adeo potuit ji immitibus uva racemis

Sape legi, vano quid fundimus ore querelas ,

, Si matura ſuo vindemia tempore leda est.

TRA
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TRADUZIONE DEL MEDESIMO.

  
 

LAſcia il mirto, e l’alloro, e di cipreſſo

Cingì le ſparſe chiome, e nero ammanta

Deh vesti, o Muſa, or è tempo di pianto,

E ſol lugubri , e meste rime inteſſo.

Qui meco ancor tu ſiedi, e mentre io canto

Tocca la cetra alla grand’ Urna appreſſo:

Se il duolo , ond’è s‘i forte il core oppreſſo,

Poteſſe almen diſacerbare il canto .

Giù non vogl’io la diſpietata, e dura

Parca accuſar, che il nostro Eroe ci tolſe ;

SO ch’ella per alcun pietà non ſerba .

\

E poi, ſe corla ſuole ancora acerba,

Qual maraviglia or fia, ſe già matura ,

E a tempo la vendemia alfin ſi colſe?

DEL
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DEL MEDESIMO.

\

SEd noſmet deflere liber, qui erraſſmus , ut alto

Prenſa ratis pelago , vigili ſpoliata magi/ira,

 

Quam veuant animo/i Euri, flulîuſque minaci

Murmure ſpumantes. Illo quis iustiar alter

Romani , Ò‘ no/lri penſaret Principis aqui:

]ura fimul trutinis, ut ſhmper gratus utrique

Nec ſpe , nec filida quateretur mente, timore?

Nunc alia iam tendit iter Fraggiannius beros

Aera per liquidum : manet alto corde reliffus

Heu nobis dolor! bm memores quo flemu; ademptum

]ncaffum .’ neque enim que/ius ille audit inanes ,

Qui jam Calicolum temple jecurus in alto .

Ambrojia dulees ſueeos, Ò' neéiaris 'baurit .

 

DEL
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DEL MEDES]MO.

 

DI noi fol pianger voglio il duro fiato,

-. Che or fiam , qual di tempesta infra. l’orrore

Legno ſenza nocchier, che dal furore

De’venti è ſcoſſo, e di Nettuno irato.‘

Del Prence i dritti, e del Roman'Pastore ſſ

Lìbrava ei ſolo in giulia lance: e grafo

Fu ad ambo: e mai dal ſuo voler cangiato

Non ſi vide c Per ſpeme, o per timore:

Ora il volo da noi ſpiegò lontana

Il gran Fraggianni: e ſol laſcìonne il greve

\Duolo, onde il rimembriam piangendo invano:

Ch’ ei gia felice in fa gli eterei chìostrì

Di Nettare, ed Ambroſia i ſucchi beve,

E non ode, o non cura i pianti nostri .

DEL
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DEL MEDESIMO.

; ESt locus in Calo, nobis qui Lafleur Orhir

 

 

Dicitur, @" crehris, nimiumque micantihus aptuſ

Luminihus, dulci Heroes nhi fama quiete

Eternum traè'iare certum: illic ordine longo

Grajugenum ſedent Proceres , ſanéîique Senatur

Romulidum Patres, Ò' qui virtutis amore

Ardeſ ,. ('T ingente: auri qui jpeflat acervorſi

Haud tortis oculis , illic ſedet. Ut calor artu:

'Deſeruit, magnam haud alia migraffe putandum e\ì

Tanti Animata Heroir , quin Pan-ihm intervallo

Non magno accuhuiflſie procul . Sed quid mororPOrhis

Lafleur (an fallor?) 'uiſus mihi purior, ex quo

Ille ahit ad Supera; felix, vifique per ipſum

Orhem Siderei niéiari clarius ignes.

DEL
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DEL MEDESIMO.

Loco è la ſu, ſe il ver dice la fama,

Tutto di ſpeſſr, e lucidi astri adorno,"

Ove godon gli Eroi perpetuo giorno

In dolce pace, e Lattea Via ſi chiama.

Del Greco, e del Roman Senato intorno

Seggono i Padri, e chi non ha vil brama

Di pallid’oro, e chi virtù" ſol ama,

Siede con eflì in quel gentil (aggiorno.

Ivi , poichè dal fragil corpo uſcio,

L’ Alma è del gran Fraggìannì,e accanto a quelle

De’ vecchi Pàdri a ripoſar ſen gio. ſſ

E giù, ſe non m’ìnganno, aſſai più belle

Veggo dal d‘i, che il nostro Eroe partio,

Nel Lattea Calle fiammeggiar le stellc.
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ſſ‘Dl FRANCESCO LOFEREDO
 

 

Principe di Migliano, de’Marc/Jeji di Trevica.

 

 

?

TE vixiffle diu non ſatis est , optime civium

Nicolae, Tuum namque obitum culta Neapolis

Longas maesta dies flebilibus ſollicitat nzodis ;

Et mutum ad cinerem plus nimio Te fibi debitum

Inclamat gemitu ; quippe fais br>/pitt: ſedibus

Hoc instgne _]ibi Peiſhpbone deproperat caput .

Nuper ]ustitice qui ſpecimen, rebus in aſperis

Constans ipſe fibi, pratrepia'is arbitrio gravi

Fas omne explicuit, quadque uefa: compede nea-uit.

.Quo quid ina/'u; babet , rolla: adbuc gloria verticem ,

Cum prona in cincres e tumulo ſe erigit altius ?

Sic longam reſſecas ſpcm,Atropos, beu tam ſpatio brevi?

Et lucem Patrice pallida mors deterit auream!

Orpbei blanda cbeljs, qua'que virurn morte redcmerat

Alce/iis propria , non poterit fata reſolvere.

Incaffum Elſ/iam poſcit, atro» quem Lacbefis rati

Commijit Stygiat, Manibus ac [tg/que filentibus

Tranſcripjit; vacuas, ille preces , @" lacrſſmas litat.

Speſlatum titulis, bunc Latiſſe ferre decus Toga

Dignum quin potius dixeris , ac vivere longius

Afvum : Aſ} ampla Virum gratia, quxſubſequitur , manet.

' AL
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AL P. GAETANO MARÌA CAPECE

Profiſſore di Etica nell’ Univerfird Regia.

DI MICHELANGELO TESTA PIARELLA .

 
 

IL Sebeto , che in questo almo Emiſpero

Sovente in pace de’ſuoi proprj allori

S' adorna, ergendo da quell’onde fuori

Le antiche chiome , e ’] nobil capo altero;

Morto chì tanto il ſuo felice impero

Con le leggi diſeſe , uopo è che plpri,

Chiaro CAPEcE , che ma Patria onori,

Dì verace ſaper cſempio vero. , #

Tanto Utica ulular tra le faville

Del rogo di Caron già non udiva

Temi, nè tanto pianſer ſue pupille!

 

Piangon le Ninfe al patrio Fiume in riva,

Sparſo il crin, ſconſolate a’mille a mille,

Morto il Cultor della virtute Argiva .
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MICHAELI ANGELO TEST/E PIARELLfl-T

Sacra: Tbeologia Profe/fori

CAſETANUS MARIA CAPſCIUS.

 

BOuM-TZ vsxpciv &auſiaoc'èwv‘ ZBÀeirov cip-n ,

A'pczp' cai-:'(; oì'ſſuerpov Baxpuxiotm Àoco'v.

Ali-mea needs—aes A'pe-rois ei; xnſiì©—' einem-rgb ,

Zu'pchÀov ai ne'-rs xÀeî-rov ixor-ro :}:po .

BtBÀlac Trip Zoplow 'e'Èpocxov nom-070: (peptica-out ,

Aci-rii rape-ion now-roìoc'rrn; Biìocxiìc.

‘ Xpua—eioc'v rz ypoccpriv EN HAZI Oporiia'i; L'Ue-iuta,

H"); 37" E'FITZlLW-lll, mlm-or; @ aprirti/©“ .

Oliva;/.cc 7511 xcÀlc-w goiko-W Eiivowc npocpou'vec,

Oli; limine-ea, "ni; Bs palms,-a a-oqozs'z.

ſſ Eu’rroeſi'cc'v ?’ e’v %epriv ixua—oc ſ[po'vozoc Boi-ro,

Mnìe'vro-r’ iv Béla-p mir Biol cranio-ms .

i Zx'iiſ'rpoo ZX.“ , iepo'v ig Muy-oc O'Ho'vom Àe'yue-oc,

Ati-ni; JPN/exeo Tolfa! oizaoo'npov .
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FOrte Senatoris miratus fitnera nuper

Vidi ego , quin lacrymas gentis Ò‘ innumerec."

Virtutumque manus lugens prodivit ad illa ,

Inclſita defuncFZi ſymbola quaque gerens.

Pratulit omnigenos manibus Sapientia libros

Doéîrinoe fignans illius omnigenam .
Aurea ſcripta bac IN CUNCTIS Prudentia babebat ,ſi‘)

Ille etenim prudens ſeinper, ubique fuit .

Nomen amicorum plus mille Evncea ferebae,

Quis iuvit, dofios pracipueque viros.

Signum uber tollens clamabat Provida virtus,

Nunquam annona urbi defuit eius ope.

Sceptrum babet @“ Regis, ſacram Ò‘ Concordia ſ‘vittam,

Dicens, bac studuit con/ociare fimul .

Hunc vidi, nec novi ; at nunc ſcio: quem modo la'iidas

Ille est, o Micbael, nec ſecus effe POÎLst.

Dl
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DI RAFFAELLO RlARlO

Duca di Montepeloſo .

 

QUesta grand’Alma , di cui ſol fu cura

Serbar illeli al fuo Real Signore

  

 

Gli eccelſi dritti , e coll’ avìto onore

La patria libertà render ficura:

Questa, nè in vita, nè in morendo oſcura,‘

Or vola a riunirſi al ſuo Fattore,

E ſeco il nostro trae giusto dolore,

Che piange i riſchi dell’ et’a futura .

.

Porganli dunque alla grand’ Alma ſciolta

Dal carneo manto, e dagli umani affanni

I nostri voti, ch’ei dal Cielo aſcolta;

Ed Ei ne impetri , ch’al girar degli anni

;Desti il gran Dio tra tanta Gente stolta

In "ogni Secol nuovo un ſol Fraggianni.
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Dl GHERARDO LOFFREDO

De’IlIarcbefi di Trevico.

 

 

‘ Olic-rpg exec Garcez-oi vsxpov noe-toc youoe ”Mowat ,

Harrozor , t-S'uùmnv, ocu‘òpoc norm-oche *

Anno:-tou Hocîxîxa; frece-rot Amen! nope Scopo» '

Zeus rav :@an , ©0405, Mme (Jſſom’, due—oc a'xorov .

 

PARAPHRaszs. \

INgentis fama-, cui vita exercita curzs,

 

‘Ingenio magnum , confilioque Virum ,

Quem [ove demſſum dono dedit aurea Pallas,

\ Extinélum miſere nunc -bumus atra tenet .

j Hic privas populi res, (F ſua jura tuetur;

, Lux idem Patria-’ publica, @” Imperii.

. Nil cineres prater, ſuffuſa nofle , reliquit

l .

l Atropos : Urna tuas perbibat en lacrſimas.

|

l
|! .'

".
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Regio Profe/fore di Legge Civile.

 

 

CUm Pater omnipotens concreſcere jide-ra iuffit

In molem, ac Coeli certos\remeare per orbes,‘

Quaeque statas ſervare vices ut inertia paflent

Corpora, (D‘ aternum diſcors concordia ’flaret:

Egregias Geniorum animas nutantibus astris

Appoſuit, quorum duéîu ſervare meatus,

Et notas ſcirent regiones currere Cali.

Ne quando, ji forte ſuos metirier orbes

Dejierint , tellus, reſſolutaque macbina Mundi

Ardeat, CT CZ” moles operoſa laboret.

Non bee una ramen Geniorum provida virtus .‘

Nam ſi forte atrox bellum mortalibus a‘gris,

Immineatve fames, aut pestis lurida vexet;

Seu error male/uadus agar, verſetque popellum,

Et ſpecie refli mortalia peéîora tangat;

Extemplo affulget bumano in corpore vinden

H Hic Geniorum aliquis , ſero cognata reviſens

Sidera, campo/itis, condens ſe in nubila , regnis.

Is Fragiannus erat: magnet molimina mentis

 
lo] BERNARDO DI AMBROGIO
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Inſpexiffiz‘ſat est . Aude-nti O‘ plura volenti

Suppeterent vire: utinam ! Sed Phcehus Apollo

Admonet increpitnnr: faé’ca o clariſſlma fafla

Parce tuis tenuare modis; i jura clienti

Tu promas, Milli cura _Viri. Vatem ipſe parabo.
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DI DOMENICO AMATO.

\
\

 

 

NOn è ver che ſi muore; errore antico

Di stolti è questo. E‘ ver che arriva un giorno,

In cui convien laſciar questo ſoggiorno,

Per cercarne un più dolce e ſempre amico.

- !

Ivi dìſciolto dal nojoſo intrico

Di ſenſo , e di ragion fece ritorno

La Spirto eletto in bianca veste adorno ,

Come fior traſportaro in ſuol più aprico.

Lumi , virtù, rari talenti e pregi,

E tutto il Grande che ſuol dar Natura

Quando a format gli Eroi ſua forza stende ,

Che in diſeſa del Giusto, o in fatti egregi

Egli impiegò, neppur ciò paffa , e dura

In ogni tempo, e ad ogni età ſi estende.

 

DEL
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DELLO STESSO

A

MASSIMÎLIANO- MUR'ENA.

  
 

 

 

SAzia di star più oltre in ſuol s‘i rio,

Laſciando il ſuo gentile e nobil velo ,

Ricca de’ lumi ſuoi, l’alma fen gio,

A far corona tra gli eletti in Cielo.

  

 

Di te Parca crudel ben mi querela

Di quel fero , che avesti empio deſio

A ſveller pronta il più fiorito stelo,

Che amava il Mondo, ed era” grato a Dio-‘

Ma è fatto il danno, e a niente valci il pianto:

801 di ſue grandi, illustri, e rare gesta '

Molto valer ci può l’alta memoria . .

Tu che nel dire hai pregio e valor tanto, ſi' ‘

MURENA mio, tu ſcrivi , e narra questa

Aſſai ben degna e luminoſa istoria.
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DOMINICO AMATO

Viro noÀuuacS’ES'oc'a-qi

PAULUS MOCCIA

Lixo/iper.

QUam tibi mirto Oden , vix ingratiis domesticorum

malorum,Apolline ad ravim uſque, licet non rite vo

cato,tandem aliquando extudi. His accedit quod He

ros o' 'uocxocpl'rt); Apollineis laudibus ornandus laudato

rum ingenia ingenti rerum bene gestarum copia mi

rifice torquet. Nam unde initium , ac finis invenia

tur, id profeElo opus, hic labor est . Quae cum ita

ſint, quid tirunculo, atque Muſarum ſacris vix, aut

ne vix quidem initiato, quid inquam negorii facefiſe

rint inficeta carmina , atque invita Minerva effuſa ,

tute, qui jamſistadium decurristi , ac rude donatus es,

facile judicabis. Illud tamen curavi ,-idque extra jo

cum, ne tibi imparata omnino ſisterentur. Quare a

mici emunEìa: naris illa judicio ſubjeci , quo paulliſ

per luſoriis armis praeluderent , antequam te adirent

gladiis verſis decertatura . Hui,quam vereor, ne vix

inito certamine non bene parmulam relinquantl Si

latere teéio abſcedere illis licebit , przclare mecum

aEìum existimabo. Ceterum, amoto ludo, illa conci
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de, lancina, concerpe, muta , obline, dele , ignìque

tandem addicito , vel ſalſamentarìo mittito , ucpote

piperi involvendo, cuculliſque faciendis (non inepta .

A me Marchioni Galiano, ac Maximiliano viris au

ro contra non caris,meique studioſiſſimis ſalutem im

partitor plurimam officioſiffime. Vale, mequc, u't fa

cis, ama. _

Ex Edibus Regii Ephebei ſivrr, Kal. Jun. crorocaxm.

 

Ejus
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…EſUSDEM.

 

 

ERga recenti te quoque funere

Funcsta nobis ſustulit Atropos,

Fraggianne, nec tardavit iélum

Cultaque mens, niveique mores?

Heu quam dolendus civibus occidis!

Heu conſulenti quam cito Curire

Occumbis, o Fraggianne, iuris

Grande decus , columenque legum.’

Experta ſane quam bene publicas

Res ordire/iris , quam bene fiſa fit

Curiſque doéîrimeque ſrepe,

Siepe tuis animoſa verbis,

Injurioſo quot pede praruens

Involvat atro turbine, quot fibi

Belli , quot ornamenta pacis

Exitio abstulerit perenni

Mors atra novit. Quem modo conſules

Urbs a’gra Civem rebus in arduis?

Quis arte dexter te ſagaci

Expediet per acuta rerum?
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Quam latta tanto ſhſpite judice I

Altum decora caſarie caput

Affueta tolleha: ah ipſo

Patre velut petiiffe iura!

 
 

O vulnus imo in peélore conditum

Augcre ji non crederer, ut tihi

Inter S ophorum ſcepe plauſus

Multa ſuper patriae periclir

Deliberantem, multa filentio

Aut digna ſacro denſum humeris Patrum ‘

Oracla vulgur edocentem

i Ante tuor oculos reſerrem!

Q_rtot una in iflu, vulnera! quot trahunt .

Secum haec ruinas funeral Te tamen

Nil Parca la:/it, ſed cruento ’ ‘

Nos potius petiiffe telo,

Fraggianne, viſa cſì. Nempe ſuperſumus,

At tc carente: , qui ſumus integri?

 

 

Tu jam tihi after—num ſuperfles
\

  

.Parte tui meliore vivir.
\,
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DI GIUSEPPE DI CAPUA CAPECE

AL

CONSIGLIER PATRIZ].

 

L’Invida Parca, aimè, tronc’ ha lo stame

D’un’ aſſai prezioſa umana vita,

Sicchè grand’ Alma fe da noi‘partita',‘

Libera, e ſciolta dal terren legame!

Cerco di doglia il nostro almo Reame,

Mentre il ſaldo ſuo ſcudo infranto addita,

 

Ogni ſuo Germe a lagrimare invita;

E Minerva, ed Astrea pur ne fon grame;

Chi può in carte ritrarre il chiaro lume,

Onde s‘i colmo quel ſublime ingegno

Fu da ſapienza oltre il mortal costume?

Ben PATRIZI, tu ’l puoi, tu Alunno degno

Di LUI, che di tua mente in fa le piume

Del ſuo alto ſaver giungesti al ſegno,

DEL

 

 

 

 

  



"Z’-fl LXV )P’é

li'—_

DEL MARCHESE

SALVADORE SPIRITI

 

 

Segretario della Real Camera di S. Cbiara , e Conjigliere

del Supremo Magi/îrato di Commercio.“

 

 

ì ITalize Fraggianne decus , memorandaque ſzecli

Gloria, nec fallax pri/cce virtutis imago;

' Conſultis Rex te a magnis ji forte vacare,

Ingentique _jinit tantarum pondere rerum:

Haud renuas cur/im (ne in publica commoda peccem

Si morer) bis oculos paulijper figere cbartis,

Queis laudes, vir magne, tuas novus impulit ardor

Tradere , C)“ invitum deſueta ad munia Pbazbum

Cogere ; quamquam illis aures proebere recuſhs,

Et fugias, rigidum ceu qui pede prejſerit anguem,

Torvaque ſauificze rejpexerit ora Meduſoe,

Excelſh jpernens animo quod jure mereris.

At cum jam reſoneſſnt de te Sebetus, @" Arnus

Non modo , ſed nigrum qua ſol Naſamona perurit,

.Quaque riget jicca glacialis terra ſub Uffa,

Cunfia tuo implerit non mendax nomine fama,

Nonne mibi quoque juris erit percurrere campum

- Tot

* Qiestì ſceltiffimi verſi ci rappreſentano in vita il Marcheſe Niccolò Î

Fraggianni .

‘
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Tot pedihur tritum? vel quis tam stipes ©" excors

Ut taceat, tot virtutum dum luce coruſcas.

Qua tua ſit pietas , quam fis ſhrvator honesti ,

Ingeniique tui quee fit vis fervida, quaſve

Peéîore opes promas , Sophia: ſeu firte per hortos

Rimaris rerum 'cauſas, (T acumine mentis

Naturam affequeris fugientem, aut publica curans

Commoda ius dicis Populo , ac tua difla verentes.

Excipiunt omnes Ljhia: ceu corniger Hammon ,

Ccu Dodaneee reddant oracula quercus:

Viflor enim viéiuſque pari te lance fatetur

]udicium lihraffe, @" quod non moverit auri

Te devota fames, non gratia blanda Potentum.

; Quis taceat, quum inviéîa peflore ſarta tueris

Regis jura tui , ne per/onata Pate/la!

Terreat adſcito ſuh Relligionis amié'lu '

Corda hominum , excedatque dati confinia Regni.

Dehita Levitir merito nec jura, decuſque ’

Fraudentur, vigeatque ſacri reverentia Cactus .

Nam non era fas-dis, ut garrula turha, lacunis,

Limus uhi , stagnanſque lutum, graveolenſque hitumen

Derivate ſoles ſolidi diéîamina juris ;

Sed veri de fonte hauris, ſcrutaris, Ò' aqua

Suſpendir trutina rationis pendere lihrans .

Tu faciles cunEZis aures, tu mitis egenti
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Auxilium prcbes, ('T, cum je porrigit anſa,.

Fortuna ejeflos vera virtute nitentes ,

Evebis, @“ meritum , non incunabula ſpeflas.

Hinc te (ceu quondam Patavini ad Limina Livi )

Viſurus variis Europa: accedit ab oris,

Sarmata , Iber, Gallus, Batavus, Germanus,Ò‘ Anglus.

Cumque illi occurrant nostra: Sfrenis in urbe

Plurima, qua: pqffint oculos , mentemque tenere,

Templa, fides , Portus, Obeliſci , Mania , @“ Arces;

Cernere te tantum cupit, atque audire loquentem ,

Nec Te Partbenopem quid majus babere fatetur .

Interea obſequii te/les bac carmina no/Zri

Excipe, (?' incultis quamvis diciata Cama-mis

Obtutu dignare tuo, leve pignus amor-is , _ ſ

Obstrinxit nuper quo me tua cognita virtus.
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DI GIOVANNI MARCHITELLI

De’ Baroni di Argusto .,

 

\ QUì dipingi iI Camauro, e in quella parte

La Corona Regal: nel mezzo poi

L’ uom (Aggio e fòrte, che i' confini ſuoi

A questo e a quel ſegna, dîstingue, e parte,

La in atto di drizzar ſu‘e dotte carte

Al gran Conſeſſo de’ più illustri Eroi ::

Pingìlo appreſſo in forma tal, che a noi.

Con gìusta lance la ragion compatte.

Indi con gente porporata intorno

Lui figura come uom, che studio adopra

In ſostener della gran copia il corno .

Pur {'e non fai, che’] tuo pennel diſcopra

L’ alte interne virtù, di cui fu adorno-,

Pittor non ſiamo alla metà dell’ opra.
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DI GAETANO MIGLIOR—E.

 

QUid , ji m'ſh Tuas, Fraggianne , inopina per aile:

Non exoratum mors modo ferre pedem.’

Scilicet baud una ſenſt 'vice eallirla, quod fi

Expo-Hara tuus tentet adire domus;

Relligio, Pietas, Ò‘, pleno Copia cornu (a) ,

Incorrupta Fides , .Cana'or , C‘)“ alma Themis ,

Ne ſua, quotquot habent , Tecum decora alta perire-vt,

Et caderes multis flebili: Ipſe banis,

Undique circum/leur, iéîum dextraque levantes

Surripiant avida ex falce mori immeritum.

Suſpenſo irrepens pelle 'uix ſecurum agere ewum

Cernit eas”, ſubitas injicit illa manus.

Quodque erat in 'uotis, multas collec‘îa per annos

Secum uno exſultans funere cunéîa rapit .

At quid Tu demo-ns, fortunaque e_lfria dulci

Abſhſſum jaéîſſas, mors, ſpolia ampla, caput?

En pars multa Sui Libitinam “vitat, Ò” omnis

Non moriem, creſcet laudibus uſque recens.

 

DI

 

Un) Annonz Przſeéìuram innuìt.
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DI GIOVANNI DEL PEZZO

Marcbeſe di Civita.

-
L

NObile avventuroſa e degna Tomba,

Che aſcondi in ſeno il maestoſo ammanto

Dell’ alma, che al verace amore accanto

Volò- qual pura, e candida colomba.

Di mille vati intorno a te rimbomba

L’immortal ſuono ed elevatocanto ,

Che al paragone vincerai nel vanto

Quella d’ Achille, e la ſua chiara tromba-'

Gia tutta Arcadia, che ti sta d’ intorno,

Suda eternando su le dotte carte

Il {empre acerbo e memorabil giorno.

Onde farai famoſa in ogni parte:

Però il pregio maggiore, ed il più adorno

Il cenere, che chiudi , 'te ’l compatte.

 

 

 

  

 

DI
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D] GENNARO DE SIA.

 

ENeflum ſènio , jed adbuc melioribus annis,

.Sſſu ulit ab nq/Ìris protinus ex oculis

Mors inopina Caput! Quo jam legum auſpice tuti, .

Nunc frustra meme-res cogimur effe ſui.

f Immitem Lacbejin .’ jie nulli parcis bonori,

Et nil Hei-oem profuit effe virum?

* Num lex Fatorum est , an crimen? Flos ubi late

Explicuit frondes, ſponte recumbit bumi ?

An quia maturas decerpit -me_ffor ari/las,

Vinitor Ù‘ gravida: munera 'vitis amat?

An ſua,qua dederit Super-bm Rex , dona repoſcit ,

Quo decet , in proprium restituenda locum?

Sed doleas , quandoque tui tutela ,-ſaluſque,

Partbenope, Ò‘ vindeu deperit Imperii.

Quid ? potis Herculeo quiſquam vel robore ſeptus

Tot _monstra infoſſis sternere miffilibus,

ſi °Quer ferme, ille ſovem ſeu poſcens fulmina, regit,‘

Seu Tbemidos repetens antra ſevera Dea?

‘ ]ura, Potestates , morum firmaſque ſhcutus ,

i

(
.Quas optat Pietas , ingeniumque loci , Eſ

:: e
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Exſhrit in pra/eris, ſhro's @" ad uſque nepotes

Tradit, inoffenſd perpetuatque Fide.

> Quin animus partes in quot ſe 'vertit , Ù“ angit ,

Publica qua teneat commada, mens agitat.

Sen/imus exeultas artes, ('T grata Miner-we

Oria Cecropſſiis rite navata modis.

Et Baruli impartuna finu 'vada cieca diremit ,

Poi-tus ut haec fierent tutus ,Ò‘ boſpitium

Quicunque Adriacis vento luflatur .in undis,

Di-ves ab Eois ad‘UtîÌM littoribus .

Tangit amor piera/que, ſuos neu publica cives

Copia, neve inopem deſſerat alma Ceres.

Sollicitant que/ius miſerorum rebus in arflis,

Paupertas pannis objita poſcit opem:

Ultra adit ille preces, nec multum, aut ſzepe rogando

Frangitur, bue animum dividit, bue luer/mas;

Sed propria meret aut cenſu, aut flipe lege parati,

Dignus qui dici poffit, @" eſſſſe Pater.

.Quat vita: beu decora alma fu.-e, quot munia , honorum

Culmina quot, cineri credito fer-vat humus!

Gestiat ast postto quam-vis Libitina ſepulcro,

Fama ſed emerito ſpirat inusta rogo .

,Quod ji grata ſuis rcſpondent ſoecula fiz/iis,

Huic 'vita: baud pretium ſurpuit atral dies.

DEL
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DEL MEDESIMO.

 

REgis amor , populique film, custodia legum,"

Quodque Sacerdoti cst Fædus, (T Imperii,

Hæc , dum vira fuit: nunc prob cinis ater, C‘)" umbra ,

Heu columen, no/lri lux Ò' adempta fili .'

Inde/L&… aln's ſì.-a' Tu ; peu namque ruens Sol

Oceano , Tibi non deficis , a]} aliis .

  ſſſi
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DI GIOVANNI FE'N-lzza.

 

TEmpo gli: fu,‘ che l’ uom più grande, e forte,.

Di ſe maggiore ,, e de’principj ſuoì,

L’ orme ſegnò di que.’ vetusti Eroi,

Ch’ apriro‘ al gran-ſaper le chiuſeſi porte.

Ma poichè al Mondo 10. rapì la morte ,.

Forſe ch’ estinto, Egli restò. tra noi?

Anzi che. vive:. ed ha ne’gesti ſuoi

La Parca, il Tempo ,, ed-il livore. abſorte.

Si che vivr‘a: e nudo ſpirto ancora.

Tra fommi gradì , ove— guidolloſi Astrea ,

Del retto , e giusto- additerà. ’l ſentiero.

E’n quella Lance, che ſostenne allora.

Lìbrar ſaprà ,, come di già facea ,, -

” Di Carlo il dritto, ed il poter di Piero;

DEL
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DEL-MEDESIMO.

 

MAgna meo volventem anima eantuſque moventem ,

Di/Ìentum venas cur Elegia bominem?

Non tibi conveniunt quas ſumo ſcribere laudes,

Nec tenuanda tuis grandia fuffa modis;

Magnus grandi/ona .dicendus namque camoena

Nominis oſſl mibi vir maximi , @" ingenii .

O utinam totus peflus fi- infundat Apollo ,

Carminis beroi jie opus aggrederer.

Dic mibi muſa virum nullum quem protulit zeta:

Huic fimilem, nullum quasque datura foret.

Praclarum meritis, multis è')“ bonoribus auéîum,

Quos dant roſhra, ſuis ſeu toga .muneribus.

Nec fibi partus bonos gazis, non ſanguine avorum,

Ipſa quibus multis stat bene fulta domus .

Moribus at justis, virtute, (D“ rebus boneflis,

Magnus vir fi- ſe ſu/Zulit bis gradibus.

Et catus, (9° ſollers prima lanuginis annos

Egregiis studiis trivit, @" inſhnuit:

Expertus dicet quis , vel eui nomen ad aures

Percaluit tantum , notaque fama viri .

K 2 Nove
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‘ Noverat nunc juvenem tellns germanica quondnm,

- Ingeniumque ſagax fuidit, (?‘ obstupuit :

: Qui Postquam inde pedem multa cum laude reflexit

Rettulit ingenii proemio digmz ſui .

{ Pro-vida mens juri dicendo fori/que, domique

Sizt fuit ob nomen, _fizd potius, meritum.

Tempore quo anſipites ſol-uunmr indire lites,

E/Ì quibus implicita": judiciale forum.

Deſeruit non unquam [Joc fuina'ice paena ſcelestum,

Crimine deprenſos Ò‘ comes ipſa Prem-it..

; Ardita qquue forent, @" dura negotia menti.

Î Hujus Ò' extemplo eredita conſiliis ;

 

‘ Taſſìis jin mihi conſultiffimus ipſe Sen-eius ,,

Et cui a'oéîn ſatis noſcere ſcita datum.

Aut par-un, grandique foro contenditur in re ,

]am trabit addiéîos in- fun fuer-ba Patres.

Pontificum, Regumqm: potens ſecernere jure ,. —

Debitrr qme jim reddit" utriſque ſua .

Hic metuendn urbi conflunti mente pericla‘

Tollit, fit quanwis flufflous in mediis.

Auſpice quo cernns loeupletes fiugibus annos,

Diflendit ſpicis borren piena Ceres.

Singula quid memorem cum mt majoraque fama,

Et rumor terms , Ò‘ mare tranſiliat?

Sed quid ego mcepto digrejſus caimme prima

Cagar
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Cogar quos renui fingere nunc elegos?

Ab nimis eu merito lacrymis erat aptius uti

Flendum atque effujis, mie/Za elegia, comis.

Nam rapuit letbi vis improviſiz ſagacem,

Atque fatigatum conjiliis animum .

Egregium pietate virum cui Numinis almi

Cultus erat cordi, ſartaque relligio.

Quem non argenti ſplendor, non divitis aurì

Sacra fames cepit, nec mijÎera ambitio.

Alma tibi potius quam aliis bic flebili: bero:

Siren , ab votis uſque petendus erit.

Fac tamen .in tanto, quo tu confefia dolore es. ’ ſſ

Istius baud cieca noéle tegas studium.

Î
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DI NlCCOLO‘ P.ICINNI.

HOc iacet in tumulo meritis oneratus, Ù" annis

Fraggiannus gentis gloria, fama, ſalus.

Urbica defecit fi- prafide copia nunquam ,

Se nunquam timuit judice iura Cliens.

Sacraque regali cum contendente potestas

Lfflſfl parum nunquam, ſe modera'nte, fuit.

Ne nostras, Lacbefis , justas vitare querelas

Sera putes, nunquam debuit ille mori .
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DI'GENNAR-O TRAMONTANA-‘

 

 

LEgibus O‘ gladio tutantur regia, iura,

Sceptra bic jtt/linuit viribus ingenii.

 
 

ab .. in J

DI. SAVINO “_ZAMAGNA

‘— ,, - Bùana .di-Prata.

—'\

. L' .| . :,— -. . A . , … . . ' .. ;:

 

SOfpite Fraggianna terra: Astnez: rivi/it .

I nunc, Ò' "flores ſpargifoſſ ad inferias. '

'.l
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DI FRANCESCO MACRI'.

SPento è di nostra etate il vero lume;

Mancò la norma alla futura gente;

E s’inſranſe lo ſpecchìo, in cui ſovente

Ciaſcun ſolea far bello il ſuo costume.

Gia ſpiegò verſo il Ciel le altere piume

L’anima grande, e nel ben Pare ardente,

E te laſciò conquiſa, erba, e dolente

Napoli , e avvien che ’n doglia or ti conſume.’

E ’l petto tuo gîusto tìmor circonda

Fra mostri, e ſcogli ſenz’ajuto, o guida

In questa tempestoſa , e torbid’onda;

Ma veggo io pur", che la tua ſcorta fida

Impetra giunta alla celeste ſponda

Pe’merti ſuoi, chi ti conſola , e affida .‘
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Dfi-“RANCESCO szumua. ‘ |

 

HEu ! Ne pratereas celer viator ,

Quicunque ipſe jies, rudis, peritus ,

Civis , Incola, Concola, Advena, Hoſpes;

Nec ficcis oeulis tuere bustum :

Hic tegit lapis offa Fraggianni.

Ne quai-e ulterius : Virum ſat ipſum

Nomen edocet: indicantque pullis

Ma:/Za: vestibus binc @" binc iacentes

Alma Pierides, Pan-ima Virgo,

 

Et petens iterum domos olympi,

Hujus interim, Tbemis ſevera.

. “\7 
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DI Lio-NARDO ANTONIO CORTESE. |

 

QUis faxit lacrjmis fimo-ra ci-uibm

Pra-’claris, ſapiem, Ò' querimoniis?

Quis certe: tumuli rollere banoribm

Expertos ſolidis laudibus ce:/Jem?

11105 Perpetuis finibus urgeaut ,

,Luorum dum Lac/Jejis stamiaa dijſecar,

Dcmergit Styſſgio nomina gurgite .

A: LUMEN PATRIE ſedibus additum

 

Phoebe-is , 'uario carmine pmdicent:

Ur fic posteritas ſemiat ultima

Nobis egregia: illim agniras

Virtures, merita non fine gloria.

E: teflum ſpaliis fic adamaminis,

Lermeam cupidam ſanguinis audia:

Stra-vw}: Herculeo robore belluam,

Hcic quondam magici; arriba: editam .

Quam dignc cxcubias dicere 'uerfibus

Herois potei-unt, @“ ſapiemiam,

Qua mire studuit eredita PRINCIP!

Cum Regno a Supcris iura tuerier!

Hic
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Hic jicut metuens ne manus impia

Sacrum detereret, nunc procul o procul

Solemne intonuit, nunc magis impetus

Confiſus jaculis diffidit bosticos .

Pollens conjilio rebus in arduis,

Et miffls trepidis relligionibus,

Hic “intaé't'a diu tranjiluit vada.

Quin vinfias etiam compede livida ,

Sublimes docuit tangere vertices

Leges , atque toga- restituit decus .

Prob quot , Partbenope, fovit amabilis ,

REGALISQUE tibi munera deutera,

Imbutus veterum moribus aureis!

Eni/laut 'Uirides divitis ingeni

Ftr.-tus , ac volitant ora per omnium .

.Quas o iustitize quiſquis amicior

Speéîandis titulis arbiter ambient

Donari, ſocios iam jibi deligat .

Hunc frustra rabies appetet invida,

Hunc reddet cineri fama ſuperstitem .
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DELLO STESSO.

 
 
 

QUando dal Ciel partìsti , ove ritorno

Sei di stella maggiore, e gloria degno,

Te Pallade ebbe d’ogni raro ingegno

Pel ſentier dubbio della vita adorno.

E nuovo eſſendo ſpetrator del giorno

’ Ella cibo tî porſe , e diè ſostegno

Allorché {corto ad onorato ſegno

Cercasti anch’ oltre 1’ Ocean ſhggiorno. '

Per lei tuo nome , e tuo‘valor disteſo

Sin preſſo al Trono , aſſai geloſa parte

Fè confidarti dell’ augusto pelo.

E quindi tu ſempre più giusto, e grato,

Come nelle— ſue braccia , infra le carte

Voleſti reſpirar l' ultimo fiato.

Dl
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DI MI‘CHELE SARCONE.

 

IL gran Fraggìanni , Paſſeggierſi, quì giace;

Al cener {agro eletti Arabi odori

Verſate intorno, e rivercnte implori

Cìaſcuno alla bell’ alma eterna pace.

Nobile il cuore avea , grato, e verace :.
Rari i ſitalenti, e al ben oprar fautori:

Chiara , acuta la mente , a’ ſommi onori

Nata", e d’ impreſe alriflìme capace.

Fu pio co’ ſuoi ſenz’ eſſer grave altrui:

Benefico alla Padria: generoſo,

Forte, leal: della ragion-Suprema

E Vindìce, e Custode: I giorni ſui

lnvìda Morte al pubblico ri—poſo

Troncò immaturi , e ſpinſe all’ora eſlrema.

Dl
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DI MſſA‘ &. I 0 DE MAGISTRIS.

. A ’

GAETANO NUCCI.

 

 

AOnios callere modos, artemque medendi

Cajetane, tibi dexter Apollo dedit.

Dejine morborum catcas tentare receffus,

Herbarum vires, quarere @" ingenium.

Affer opem Patria- cantu , curaſque levato .'

Fraggiannj Patriam fata inopina premunt.

? Dicitur .zEacides raptos ſblatus amores,

9» Atque animum Harmonia ſape leva/je lyra.

‘ Bia age deducas carmen , quod mulceat aures ,

]aéîuram queritur, turba, Senatus, Eques!

Nam refli , curvique tenens confinia, Sanae

'Custodit veterum jura verenda Patrum.

Conſcripti munus, qui partes explet Ò‘ omnes

Sedulus, ut populo conſulat, (?* Patrice,

Deliciaque ſua librorum lauta ſupellex,

Hi quoque curarum dulce levamen erant .

A puero bos veluti fides ſortitus amicos ,

Conjilii bis puris fontibus baujit opes.

Pernoéîant ſecum tabula: peccare vetantes,

Affidua juvit quas agitare manu .
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Hinc ſua jbrtilegis numquam ſententia Delpbis \\ '

  

Plurima cui legum, ſané'lique peritia iuris

Conciliat claras Principum amicitias

Hunc unum admirans ajjiirgeret ipſa Berſſtbus

Sireni , Ò' vellet jam dare villa manum. " '

Frugis plena bonze, quce nulla oblitteret zetas , "" '..

Ingenii videas tot monumenta ſui .

Quanta bic perplexis lucet prudentia rebus ,

Forte ubi fit . rara: dexteritatis opus. …'"

In tenebris tantum contendit lumine ljnceus,

Ut fibi inoffenſo fit via trita pede-.'

In ſe uno , totuſque teres, totuſque rotundus,

Vivendi mira volverat arte rotam .

Et quamvis aurum perrumpit limen abenum,

Et fibi prafulgens cunéia ſubafia videt ;

Illius ast animi numquam tentaverat arcem;

Pellitur, Ò' ſblitas neſcit inire vias.

" Pefiore nam firmus ceu flat DIarpeſi/ia Cautes,

. Numquam e ['u/litica tramite flexit' iter.

Regia fi virtus aquas Clementia leges

Subjicit, Ò‘ miſeris favit amica reis ;

]ustitiee ſed fida comes conjurat amice ,

Magnus C')" boe miro federe partus bonos.

Hoc duce abaé'ia fames ; conferti annona macelli

  

Diſcrepat , binc ſumma cunéì‘a probata fide.. :

Se

    

&
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Sccuros ci-vcx 'uilior exbilarar .

. Rem fibi quia etiam cam‘m ſubmittcrc ; egmis

Gaudcbat larga: cum flipis «tra dare: .

’ Cum rot penſa Toga, cum tama negotia obirer, *

Cunéîa pura: blandi; expedicnda modi:.

Deficit cutremum ſub iniquo faſcc laborum;

Namque opus cst , ſìaatem fato obiiſſe Ducem.
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D] GAETANO NUCCI.I

 
 

 

HEu, ceſicidit carum cunfiis caput .* Invida Parra

Sustulit, beu , tri/li funere Nicolean ,

; Nicoleon, quo non melior, non clarior alter,

Ncstoreos decuit quem ſuperare dies .

Quem jincera fides , pietas, pudor , borror iniqui

Summus, fama , decus, candida relligio

Inſontem stipantque domi , peregreque ſequuntur,

Quiſquis jit vim, Forte jubente, color.

Curia quem plorat , ceu raptum nata Parentem ,

Ceu viduata filet casta merita Virum .

Publica cui cives , privataque commoda debent,

Quique bono Patrice , non jibi , natus erat.

Astra'am videns paſh's per colla capillis

Tundentem gemina pefius , (7 ora manu ,

Fas verſum , atque nefas , ſcelerum nova monstra timentem,

Damnaque , custodis fortis ob interitum .

 

Noverat bic iuris nados: anigmata legum

Pofflſſet quis melius ſolvere? Paulus erat.

Verſutus quamvis, Fragianni mentis acumen

Deſperat teflis fallere pcſſſſe dolis

M Cau
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Caufidicus, fraudes miſcens Ò‘ turba forenſis ‘

Cetera, dulce lucrum non nifi dofia ſequi .

Coram Nicoleo nemo eſ} mentirier auſus:

Viderat biſcentum corda repente ſagau .

]ustitiam veritum , velut inviolabile Numen ,

Non as, ira , metus , gratia nulla movet.

Alter ut, bic, Minos , curat cagno/cere cauffas,

Ut Minos alter, reddere jura ſolet:

\Equior at , quando _[i lex patiatur bonesti,

]ucundus , facilis , pronus @" in veniam .

Ore gravi, comique _]imul donatus abunde,

Omnibus inſpirat ſpemque, metumque parem.

Pauca loqui ſolitus : ſed grandia . Roma , Catonem

Invideat tibi cur inclſſta Partbenope?

Aſſumit cautus bene jana mentis amicos,

Et prafert cum‘iis rebus amicitiam .

Effe in amicorum numero quos jufferit, omnes

Sponte juvat : quemquam pwnituiffe negant .

Sic inopes fovit Fragiannius , ut neque Mater

Ulla magis natos, nec Pater ullus amet.

Pauperibus ter dena duo ſestertia nummu'm

Annua divi/it vir bonus C‘T‘ ſapiens .

Spem mentite ſeges ji fit rubiginis ob vim,

Vinea ji pereat grandine, peste pecus ;

Annonam vilem prie/lat Fragiannius: Urbem

Inſpe
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Inſperata beat copia ſollicitam .

Incurara diu, collapſaque Regie _ſura

Confilia doéîi flan! revocata Viri .

Qua-que fuant pan-ice quondam nocirura, potente-‘r

Srirpibus eu imis eruta, diſpereunr .

Serius bazc terris tum poffèt cedere virtus,

lllam cur ſubiro fiigorc , Par-ca, _fi'ris ?

Scilicet, ut nobis quavis ratione noceres ,

Hunc perimis , ſal'vo cum magis effit opus .

Sed tri/les elegi querier jam par-cite: vulnus

Infliffum cordi crudius efficitur. '

Par-cite jam questu , quoniam Fragiannius Hero:

Non per-ii: : fui-uu: per-vola: ora vir-um .

Splendida faéîa Houxms filler-s imirabirur filter:-.:

Rem no/lram Fortis qui fuearur, erit .  
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DI'ONQFRIO COLACE.

 

COme tenero gambo, o debil tralce

Poichè la morte, ch’ entra in varie guiſe,

Della più degna vita il fil reciſe;

Depoſe altiera la temuta falce:

Ma la ripigli, e le nost're alme stralce

Da’ ſuoi legami; onde dal ſral diviſe

Sieguano Lui, cui ſempre il cielo arriſe ;

Che oramai quella vita a che più valce?

O ſe per non ſvilir ſua ronca in Noi,

O per farci ira Ella ci laſcia in vita ,

Vivestìmo imitando i gìomi tuoi,

Anima grande , e or che ſe ’n ciel ſalita,

Nè coll’ eſemplo più erudir ci puoi ,

Co’ lumi almen la dritta via ci addita.

DEL
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DEL MEDESIMO.

L’ Ombra onorata, e cinta era di lumi,

Che circondan gli ſpiriti più fidi, .

Quegli , dice , io fognai; Questi, iola vidi:

Io non fon uſb a dir ſogni, ombre, e fumi.

O che ’] pianto m’oſcuri i mesti lumi,

O che m’oppriman tanti amari stridi ,

Che alzano questi ſconſolati lidi,

O fia ch’io no’l preſuma, o no’] costumi.

So però dirvi, anzi è l’ìsteſſa fede, ,

Che ci aſsìcura, e ſono i merci fui,

Ove fia, coſa faccia, e coſa vede.

 

Egli è nel Cielo, e al Prence , al Regno, a Nui

Priega pace , qual vivo ſempre diede,

E vede Dio, e fi trasforma in lui. 1
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DI GAETANO ROBER

 

Slccine, crudele-s , 'vobis immania, Parre,

Siccine durato corda adamante rigent?

Ut non maerenſis populi ws luc‘lus acerbet?

Non bominis pietas, ingeniumque ſagax?

Legifera aut eius 'vis , qua (‘)“ mulcere ſhlebat

Caufidicorum animos, ignea 'vena, Patrum?

Non tot 'virtutes, queis flebilis omnibus ille

Deperiit, *uobis pcéîora mollierint?

Quae 'uos tanta fames nunquam ſaturata fatigat

Inſontem rabidis dentibus arripere ?

Heu crudele nefas! beu irreparabile damnum!

Quo: bona (prob Superi.’) perdidit una dies?

Quacunque aſpicias, nibil est, niſi tristis imago

\

.

Luflus ; ecqms enim temperet a lacrymis ?

Hic dolet extinc‘îum Dominum, dolet ille Patronum,

Ille Patrem, quo non alter amabilior .

Aſpice, Partbenope 'vestes deponit ut albas

Tri/iis, inornatas dilaniata comas.

Crudele/que 'uocat Superos , crudelia dicit

Sidera, tam carum quod rapuere caput.

TO.

Caneu
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Concutiente ſonat jingultu os , undaque vffa est

Sebeti lacr/mis intumuifle ſuis.

Non ita ſollicitum fertur cepijſe dolorem,

Cum dedit in Siculum fi- mare pracipitem.

Nec minus inſano contabuit ic'Za dolore,

.,qu puerum fovit, blanda parens , Neme/is.

Qua-que illum ingenuis forma-vera: artibus , atque

Ad fuga Parnajſi tendere ſumma dedit ,

Pallas, Pieridumque Helicania turba cboreas

Sprevit, Ò‘ dd numerum ludere nullus amor.

Pro: mmrore cbely nequeunt gaudere ſonora ,

Et jimiles cbordis reddere voce ſhnos.

Quid tri/les memorem [aer/mas, quibus irrigat ora

Incorrupta fides , almaque ſuſîîtia?

A teneris quas ipſe jibi Fragiannius uſque

Unanimes ſocias unguibus adſeruit.

Sed tamen buc omnes, buc Rex , pauperque colonus,

Est mala , ſed cunéîis ista terenda via est.

Hic licet ceratis cautus ſe pqstibus abdat :

Mors tamen incluſum protrabet inde caput .
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DI GIUSEPPE MARIA FAGONE.

 

 

QUel che di Roma nel tranquillo Impero

Pea riſuonar la gran virtù Latina;

Tal che di ['na ragion donna e Reina,

Alzò ſovra le genti il capo altero:

\

Genio ſovran; da cui ſorgendo il vero

Penſar ſublime; ond' altri ’l Ciel destina

Ad opre eccelſe; allor fioriſce in fina

Tempra Fede, Giustizia, e Onor primiero.

Quest’ alma luce alla-gran Mente intorno

Era del ſaggio Senator s‘i pronta ,

Che fa di Sapienza un largo fiume.

ſi Ed or che a Noi diſparve il ('no bel lume

Con rea di Morte ineſorabil' onta,

Qual fia più tristo, doloroſo giorno?

——-—*——1 ‘
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D] CARMINE NAPODANO'.

/

 

 

QUO vate Pbaebus, quove Muſa carmine,

, Fraggianne , virtutes tuas

Erri-net ? His, bis ſcilicet duecntibus

Viam per arduam, tua

Cielo recepta mens beatas occupat

Arces , Ò' arcanis Delim

Arimi/fa fidos Palladis ſatellites

Augetque , O' instar fideris

Ambit meam lucidas ſuperum demos .

At fama clari nominis

Egreſſa busto , Ò‘ terminis coè‘rcita

Nullis per omnes diditur

Terras , C‘)‘ altos inter beroas locat .

Te namque, publica rei

Tutela , novit qui/quis aut ditem Tagum,

Aut Matronam, aut Istrum bibit ,

Quive obflrepentis litora Oceani accolit

Britannus orbis ultimus:

Novere duri Concani , @” rigidi Gerre,

uos lau/ira palantes trabunt.
Q P N Sed
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Sed clara te magis stupet Neapolis ,

 

Et omne vicinum Oppidum,

‘ Experta primum, mente quid pcſſes tua,

Extrema quum plebi fame

3 Minante fata , diviti e Sicania

l IWanavit ,, @” Laconibus ,

; Te providente lcetrt cornu copia,:

Mox quum- abstinens pecunia:

Ducentis ad je cunéîa ,, per populos tua

Dux arma natus explicas ;

Et quali: olim ,_ (F quantus Ancbiſte patris,

Alrna’que Veneris filius ,,

[finden avarie fraudis. Harpjſas loca

Expellis , obſeenas aves ..

Largaſque prabes PAUPERUM turmis dapes ,,

Fragianne, non parte mgnu.

0 grande gentis Italze ,, 0 Patriot decus ,,

Quis tsta digne ſcripſerit?
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DI DOMENICANTONIO MURENA

. AL

CONSlGLlER PATRIZ].

 

L’Eroe, che chiara a’ giorni nostr‘ in petto,

Ed utile virtù ſerbando, al vero

(30an ridurre l' uno, e l’ altro Impero

Amò, dal dritto primitivo, e ſchietto;

E dal più faggio Re Custode eletto

Di ſua ſacra ragione, e del ſentiero

Della Fe , dell’Onor, nel Regno altero

Lumemoſſe , e piacere , e fuor diſpetto,

1 Alſin poggiò ſul Cielo, ove de’ ſuoi

Illustri fatti immortal gloria coglie

Di se laſciando l’alta immago in Voi,

ſſ PATMZI onor del nostro Suol , cui voglie

 

Santo zelo,,ed amor drizzan ver noi,

Tu ci dà quanto in Lui morte ne toglie.
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DI PASQUALE NAPODANO.

 

 

CUr importunos jingultus ore cietis,

Quis pudor cſſì tanti ſunera flere viri?

Hunc non nulla premet, qui po]? stipendia vitae

Confeéîa, emerita premia laudis babet

Fortunate finen, cuius non excidet ceva

Gloria que’/iti nomini; ingenio!

Pyramidum bac cel/os ſuperans ad ſm'era duéîus

Supreme fati condition'e caret .

Quamtumvis eentum quo Mauſhlea columnis

Stantia , magnifica quove abiere domus? ‘ «

Heu annorum iéîu radicitus extirpata,

Strata vel indomito turbine cunc‘Za iacent!

E':-gone mature cbartis qui admovit acumen

Socraticis, Sopbiaz fontis Ò' omnigeme

Non expalluit bau/ius, buie ſubducet bonores

Tempus, Ò" aternos imminuet titulos ?

Hic aqua trutina penſavit cunéîa , voluptas

Huic ſatis ampla fuit non violaffe fidem:

Prob canſultanti munimen quale Senatu,

Et quantum afflifiis adfuit auxilium !

Prab
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Prob quanta prudens operoſa negotia cura

} Commendata banis Regibus expediit!

[ Maile vir berois perfunéîe laboribus , baud quas

Ha’c teret illave lun aut alia atque alia .
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DI CARLO 'PECCHIA.‘

 

 

NOn monti-, e valli di perpetuo gelo,

Non aduste dal Sol libiche arene ,

Nè l' Ocean profondo

Arrestaro a tua gloria i pronti vanni,

Saggio immortal Fraggianni;

Chepaſſando dall’ uno all’altro Cielo,
ſiQuanto negli amp] ſuoi ſpazj contiene,

Di colta gente, e di ſelvaggia il Mondo

Seppe tuo cor fecondo

D’ogni- eſatta giustizia, e tua fortezza.

Ma dove il buon s’ apprezza,

E dove piace il grande, il vero, il retto

Fosti, e ſarai d'eterno oſſequio obbietto .

Tosto che mattutina in te ragione

A diradar tenebre , e notte apparve,

Quaſi Aurora naſcente,

E in tuo'ntelletto ampio teatro aperſe ;

Fra mille idee diverſe

E falſe, e vere , e dubbie, e triste, e buone;

A’ ſimulacri di ſognate larve

   

 
 

Il
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Il varco chiuſe tua—. robusta. mente:

Il fallace apparente

Diſparve al folgorar del nuovo lume;

Nè poi volgar costurneſſ, ‘

Non dotte fole, non valor, non arti

Di Sofista potero unque ingannarti.

‘ Ciocchè foriſſero Atene, e Roma, e\quanto

Trovò de’ nuovi Dotti il vario stuolo ,

ſi E al ſa-per priſco aggiunſe,

Eſaminò tuo portentoſo ingegno;

E color preſe a ſdegnſio,

Che in arguto ſermon fean pregio, e vanto

”D’ omar Emtaſme-. Il penſar dritto ſolo,

E ’l ragionar- ("Wer-ò il'f cor ti— punſe .

Ove ragion non giunſe,

Colpa del frale, onde l’eterea è cinta

Parte migliore, e avvinta,

T’ arrestasti con provvido conſiglio,

O piet'oſo alla Fe curv—asti il ciglio.

Nuove leggi, altre norme, uſi diverſr

Cercando , paffi in altro estranio clima;

Nè chiuſa. via. rimota,

Nè rigor d’alpe il franco piè t’arſiresta.

O Voi , cui tanto. resta

Fama ,, perchè da’ fonti Egizi" ,. e Perſil,

Le
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Le bell’ arti, onde Grecia ancor s’estima,

Sul Meandro recaste, e ſull’ Eurota;

Voi dite, qual riſcota \

Plauſo costui , ch’a noi tornando, arreca

Non vana ſcienzia , e cieca,

Ma la Ragione unìverſale eterna,

Che l’uomo -ſſe ſolo, ‘e in ſocieta governa.

Eccoti entrar perfettamente istrutto

Nella ſcena del Mondo a far comparſa .'

Chi mi dirà con quale

I primi Savi alto stupor t’udiro,

Quando tuoi ſenſi apriro

Delle vegliare lunghe [notti il frutto?

Quando di verità fornita, e ſparſa (

Tua pronta lingua , piucchè acuto strale;

Cui ſcudo oppor non vale, .

Veloce penetrò midolle, ed oſſa?

Quando ſvelata , e ſcoſſa

Ogni accorta menzogna, e iniqua fraude,

Onestate , e prudenza eran tua laude?

Ma non il Foro dicìtor verace

Lunga stagion t’udio, ch’ ad altra meta

Era dal Ciel ſerbato

Tanto valore . A ſostenere in fronte,
ſi Come in eccelſo monte,
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Di giustizia l’immago ; e l'aurea face ,

Quali di ſplendidiffimo pianeta ,

Sublime ad innalzar fosti locato:

Perchè in quel mar turbato, «

.C’ ha ſirti, e ſcogli, ed Aquilone, e Noto, _

Da cieco riſchi—o ignoto

Non ſoſſe, incauto il paſſeggiero affort—o,

‘ Ed in ſuo lungo error vedeſſe il porto.

. Non l’ale cos‘i ratte aquila move,

Nè fiamma _sìi velocemente aſceude,

Qual tu di fede in ſede,

E d’ uno in altro grado all’ardue cime

Palli a poggiar ſublime, H

Con tal virtù, che in van ſi cerca altrove. '

Ordin di coſe altiſſime stupende

Narro, che appena acquisteran poi fede.

Comead onda ſuccede

Onda maggior, così d’ opre, e parole

Grandi ſempre la mole

  

Sòrſige , creſce, e s’ avanza in un momento;

E' ciocchè'ſ‘dici, e fai tutt-o è portento .

' D’orſi, e di lupi, e d’ altre fere molte

Purgar la Terra: l’innocenza oppreſſa

Strappar da’ crudi artigli

Dell’ oppreffor: quando ilſſrigor di Terni

- ' 0 Se
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Seguir- ne’ vizjſi estre'mi ,.

Quando equità : non a favor ,. nè a. stolte

Lacrime, ——nè a que’tanti, onde a. se steſſa

L’ alma & guerra in ſuoi dubbj conſigli,

Graviſſimi perigli

Scuoterſi almeno; anzi qual rupe- immota,‘

Cui Borea in- van percota ,.

Starſi in ſuo tronoſſ intrepido , e ſicuro ,,

Di tuo-ſi valor piccioli effetti. furo ..

' Altro un Uom promettea di tanti Regi,

Favor locato all'ombra, ed altro oprasti:

Tu geloſo custode

Della pubblica. fe ;, d"argenti, e d’ ori

I chiuſî altrui teſori,

E molti ſacri ancor Monti, e Collegi!

Illeſi , inviolabili ſerbasti :.

E volta in fuga empia avarizia, e frode ,,

Fu ſplendida tua lode

La da noi ſempre allontanata tnopia.

E in ver chi a tanta copia ,.

Tua gran mercè, non fece applauſo allora?)

E chi farà , che non lo faccia ancora?

Ma dove mai di numerar già stanco _

Laſcio le norme di regnar ſicure,

E’l conſigliar tuo ſaggio ,

On
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Onde fosti al regal Trono ſostegno?

Che non ti deve il Regno,

Perchè de’ſuoi' Rettor tu fostì al fianco

Nell’ Opre più difficili, e più dure?
Ne‘ſſ: qui far penſo all’altrui merto oltraggio,

Cui certamente omaggio

Sommo ſi dee . Dico però, ch’a noi

Tu co’conſigli tuoi

Fosti baſe, e colonna;_e che, fe crebbe

Lo Stato in pregio, in parte a te {i debbe.‘

Or che dirò del vcustodito "Dritto

Regal, ch’ ebbe col Ciel principio, e vita?

”E della quanto ,afcoſa,

Altrettanto terribile ſciagura *

Da nostre “patrie mura

Lungi ſpinta per te con braccio invitto?

Opre raccor vorrei d’altainfinita

Cura, e ſopra il penſar maraviglioſa;

Ma valicar non o'ſa

Mio fragil legno onda temuta, e vasta ;

E voce odo, che basta,

Dice: :Il gir oltra è temerario, e vano; ſi

E lungi, è ſcritto quì, lungi o profano.-'
Scorſo il tempo così del carcer brieve, t , l

Che vita ha nome, in coltivar virtute ,

0 2 E …

 

 
-

      



 

«SK CVlII };zgſi

 

 

 

 

  

E in atti ſanti onesti

Di carità perfetta , alla tua stella,

Anima rara, e bella,

Volasti , piucchè augel, ſpedi-ta , e lieve,

Dove è regno di pace , e di ſalute,

E dove ſpeme, e fede ognor volgesti:

Noi qu‘i turbati, e mesti

Laſciando appiè dell’ urna, ov" è tua ſpoina,‘

A ſar di nostra doglia

A quell’ arca di ſcienze , a quel temuto

Solio di verità picciol tributo—.

Pur ſe partisti , ancor fra noi ſoggiorna

Tua mente, che a’ migliori è ſimulacro

Di luminoſo eſempio.

Ed ecco Uom cinto degli stcſſi rai,

Uom ſagio, e forte aſſai,

Tua maggior fede in maestate adorna.

Non ſiavi alcun, che violar quel ſacro

Dritto, cui già ſormasti Altare , e Tempio,

Oſi protervo, ed empio,

Senza il fiſchio temer d’ultrice verga,

Che lo abbana, e diſperga;

Nè dica in ſuo penſier folle, e giulivo,

Che Fraggìanni partì. Fraggianni è vivo .'

DEL
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DEL MEDESIMO.

 
 

NOn mirto, o roſa alla gran tomba apprefl'o,

Ma verde cedro, e trionfale alloro,

A quell’ oſſa onorate ombra, e decoro

Rendano, e ulivo, e funebre ciprefſo,

 

Qui di Fortezza il ſimulacro eſpreſſo ' ‘ :;

Ergaſi in bronzo d’immortal lavorof " ſi

Quì Temperanzia su l’argento , e l’oro,

E qui trionfi Astrea ſul vizio oppreſſo.

Sorga del chiaro Eroe la testa , e ’l busto

Fra Giove inteſo a ſulminar giganti,

E Palla, che fa fondo al forum) Impero;

O chiunque tu ſia, curva l’ altero

Capo, ed onora al gran ſepolcro innantì

L’ombra del Forte, e Saggio,e Magno,e Giusto.

…
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DI OTTAVIANO CESARE.

   

 

ILla diu legum clara decorata Mim‘stro

(Quem modo mors rapuir terrine) Partbenope

Prab dolor! en cineri perſolfvo debita ſacra

]usta tuo , Ò' maestì funeris officia .

Nec bre-vis beu! mibi luflus eris , FRAGGIANNE,‘ querela: -

Urne fer-er, ſpſſas ebibet (F lucy/mas .

Nempe faces, cunc‘Zoque Faro, Patribuſque , lui/que

Flebilis: ar nulli quam mibi flebilior.

Flebilior nulli .' tecum lux prima Senatur

Occidir , Ò' ſanéîx prwfidium Tbemiclos.

Conſcia nam, fari: jac‘Zatos undique Gives ,

Quo regeres alto numine , @" ſſauſffiicìo, e' -

Prorinus egregio re amavi munere ('T Urbi

Q_uo mage conſuleres pro-vidus, arma dedi ;

Augustamque'rogam tribui , faſccſque decoros,

Splendida bonarati ligne mini/Ieri:” .

Atque o quam prudenr patria: del rebus agebas,

Lumen C9" incerti eanfiliantis era: !
i - Quam bene ſhrfuabas, quam reéîa lance regebus

Sanffa Sacerdotum farda-ra, @" Imperii.’
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. Hina Matrum numero/a cobors, bincſi pauper , Ò‘. exul

Et quorum ambiguo res agitanda Foro ,

Te Superis- quarunt, dum jus, ſanéîumque Tribunal ,

Atque graves adeunt , quas tenet aula ,. Patres.

. Verum ubi ſpefiari; nullus , ſedemque relic‘iam

Conſpiciunt: madidas irrigat unda genus.

Te Patria extinflum gemit, (‘)“ cui Patria cordi est ,

Te Pietas , mae/io Ò'ſi murmure- Relligio.

.Quin Tbemis: alma Tbemis' merito concufliz dolore

Conqueritur [parfis ad tua bu/Ìa' comis,

Lua: nq/iras' late circum ſpefiandix per' ora:

0 patriae coſumen', te duce floruerat.

Et nunc ,, effrac‘îa mortalis- compede' vita’ ,

]pſaſi manu campo: duxir ad' Ely/io: .

At.prius i'nſcripfit marens' Epigrammar fipulcro.

’ VIRTUTUW TEGLTUR'. CÌÌNUS- ÌN HOC' TUMULO ;
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DI FRANCESCANTONIO ZIANNL

 
 

L’Itala oriental piaggia marina

Naſcer mi vide ; e in quel mio primo giorno

Di Diomede tuonar tre volte intorno

Si udì a ſinistra l’ Iſola vicina .

Mi preſe Palla in cura; e la divina

Temi ſegnò per me vario ſoggiorno:

Ma poi d’ Invidia e di Fortuna 8. ſcorno

Al ſicano Conſiglio mi destina .

Per ſeder nel Regale ampio Senato

Tomo; e della Sirena il Grande il Pio

Carlo mi elegge a ſostenere il Fato.

Scelſi d’ allor la mirra al viver mio:

Del Nume imitator, parco illibato,

A’ Re l’oro rendei, l’ incenſo a Dio.
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DEL MEDESIMO.

\

. JAH/gio: inter natus . Diamo-alis ad ora:

Ter Nato a la:-zm ]up‘piter intonuit.

Infantem licet, uſque ramen me ſedula fia-vit,

E: stetir in cuni: Palle: amica meie.

ſſ Alta Tbemis jwenem rapuit , plureſque meam")

In Sede:; unde ‘efl reddere jure datum.

Cumque indignantem Fortuna»: video-ir in me, i

Sicelidum iuffir fiandere Confilium .

Barbanìdum Deeus inde ſuam revoca-vie ad Aule";

Impulit Ille via: ire redire maris.

Parrbenope quando virare pericula queer-if ,

E: Faro'eerra: liberiore fmi ,

Aurum do Regi . M/rrbx mibi done repo/'ca.

Dem-neque Uni tbura adele-nde Deo .
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DI GIANNANTzONIO SERGIO.l

 

 

QUot bona , quanta uno Mors effera proterit iau!

En cujus brevis bic contegit offa lapis!

Quad mortale fuit FRAGGIANNE bac conditur urna.

Ingens fama, animus funera diffugiunt.

| ]nferias Pallas , datque ultima dona ſepulcro;

Amiffumque ſuum flet Tbemis alma decus .

Partbenope ſava obriguit perculſa dolore ,

Magnum nequidquam dum vocat atra VIRUM.‘

Deficit, atque aret mortalis vita , velut flas .

Quid toga ? Quid faſces? Ab ! levis. aura, [imus . ‘
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TRADUZIONE

DI STEFANO FERRANTE.

 

 

DEh! quanti beni, e quanto grandi ( ahi laſſo!)

Conquide a un colpo ſol Morte fetale.

Ecco di chi ricopre angusto ſaſſo

Le nobil’oſſa! Quanto avea di frale

FRAGGIANNI, è chiuſo qu‘r: ma da sì baſſo

Fugge ſua fama, ed anima immortale.

Da Pallade al ſepolcro i doni estremi ;

Piange il perduto onor l’ augusta Temi.

Restò di giolo, : di crude] dolore

Partenope ſentl l’alma ferita:

Invano il grande Enos chiama a tutt’ore,

Di brune ſpoglie inſino a‘ piè vestita.

Manca, ed inaridiſce, comefiore,

E di Mòrte è trofeo l’umana vita.

Che ſon le toghe, ed i comandi? Ahi! ſono

Un’aura paſſeggìera, un debil ſuono.

P 2 DEL
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DEL MEDESIMO.

FOlgori, e tuoni, e fulmini, e procelle

Non temean le mie Muſe aſll' ombra accolte

Di antico Lauro, che robuste e folte

Le ſue chiome volgea verſo le stelle .

Quando atro turbo d'Aquilon ribelle

Scioglie ſue ſurie impetuoſe e stolte,

E, contro al Lauro l’ire ſue rivolte,

L’ urta così, che alfin lo atterra, e ſvelle.‘

Fuggono in ſalvo le mie Muſe appena;

Ma s‘i dolenti, e ſconſolate a ſegno,

Chet verſano di pianto un’ampia vena.“

Ahi come giace il nostro alto ſostegno!

Giace, ma ingombra cos‘] vasta arena ,

Che di ſua fama è breve ſpazio un regno;

 
  

DI
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DI MARIANO MO—RDENTE.

 

Flori ne’ Rostri dell’antica Roma

Un Tullio, onor della virtù più augusta;

E il Tebro altero inghirlandò la chioma

A mille Eroi, nell’aurea eta vetusta.

Poichè di Marte la Città ſu doma,

Non riſulſe, qual pria, di gloria onusta;

.Cadde virtù fatto la ferrea ſoma

Di più barbara gente incolta, e ingiusta.‘

Ma, grazie al Nume, Astro benigno a noi

Le bell'arti già inſuſe, e il vanto, e i pregi,

Che il gran Lazio ammirò ne’ figli ſuoi;

Spenta Ei non è; Ma luce in Cielo; E a’Regi

Serba ancora il lor dritto; E, qual ſolea,

Tien la bilancia della invitta Astrea .
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DI VINCENZO ARIANI.

A

GIUSEPPE CARULLI.

 

 

QUell’anima gentil, candida, e bella,

Che ne traſſe del giusto al buon ſentiero,

Ond’ ebbe vita I' uno, e l’altro Impero

Al fiammeggiar di fari propizia stella:

Oimè, che la nemica, avara , e fella

Da noi la ſcìnſe , e riconduſſe al vero,

E’] Mondo ſcemo del ſuo pregio intero

Fu tosto avvolto in ria mortal procella.

Quindi è ragion, che fai di pianto amaro

Si verſi un fiume in la ſuperba tomba,

Che chiude il cener ſuo diletto, e caro:

Anzi è dover, che tua felice tromba

Orni, o Giuſeppe, il nome invitto, e raro

Di lui, ch’ Oggi per fama alto rimbomba.
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DI MARCANTONlO ARIA'NI.

 

VOi, che nel gran Senato

Verſando di Sapienza un largo fiume,

Gia noi guidate a più tranquillo staro:

Sicchè ragione oppreſſa .'

Lieta n' apparve, e d’ ogni ria ventura

Sol trionfò ficuraz‘ ſi

Voi, ch’ſiornasteſſ la mia Cittade , e ’l Mondo.

Col raro ingegno, di virtù fecondo;

Cogliere. ìlſſ flauto-omai — .: ' : ,

Libero, e ſciolto dal corporeo velo , \ .

* Che ſol per giusta via l’ Uom paſſa al Cielo.“

*
\
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DEL PADRE GIOVANNIGEOGHEGAN MINISTRO

Degli Spagnuoli Trinirarj

Dialogo tra la Muſa, : Napoli

ELEGIA.

 

M. DEſconſolate Parthenope lament,

‘ And with your tears Sebetho’s flood augment:

If any one , thrò pity, asks the cauſe,

Reply , the great Defender of your laws,

Your zealous judge, an tender Advocate ,

Has fall’n a vial-m to devouring Fate,

Or rather to shun fraud, deceit , and striſe,

Has chang’d this tranfient, for eternal life.

Too great’s loſſ for thee at once to bear,

For me to utter, or the World to hear.

Napl.N0t ſo, not ſo, for by Fraggiani’s death,
Once more divine Astreſſa will draw breath

On earth ,whence , Ages past , as ancient Poets fèign , ‘

She fled to Heav’n, but ne’er return’d again..

She’s {aid how’er to have appear'd of late

To one of thoſe, who guard herſſ Palace gate,

Who having ſeen her oft’ in stone , or clay ,

Straight Knew her by her form,:md bright array,

And
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And to_ her theſe, or the like words did fay.

Goddeſſ .' a stranger how art thou become

To this old abode; and ancient home?

Be filent Wretch, nor with'fuch idle prate

Prophane this ſacred Roof ,’ where e’er in state

I allwais liv’d, nor have I abſent been ,

Thò to your foul infeé’ced eyes unſeen .

Beſides my preſence nothing here avails

As long as great Fraggiani holds the ſcales. '

But ah! he’s dead. What!wilt thou still proclaim

Thy nonſenſe, nor regard that awfull Name?

How cou'd he dye,whoſe life’s th’ Empyreal care?

He’s only gone to fill in Heav’n my chair.

Where distant from the ſquabbles oſ the Bar,

And Seated higher, than the highest star,

In pleaſure uncontrol’d he’l ever' rest ,

For lawſuits are unkown unto the Blest.

They’re strangers to the phraſe of roua,and MINE

In Heav’n there’s but one will,and that’s divine;

In strié’c conformity to this were Squar’d

Fraggiani’s aéìions, whence the iust Reward

Unto his merits due , h’e now obtains

In endlefs bliſs, remote from toil, and _pains.

TRA
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TRADUZIONE Dl MICHELE SARCONE.

 

Muſ. PArtenope , deh piangi: deſolata

Deh piangi s‘i, che fuor la ſponda uſata

Trabocchi per le lagrime il Sebeto.

Che fe taluno, al tristo volto, e queto

Da pietà moſſo, a te de’ tuoi profondi

Mali ragion chiedeſſe: a Lui rifpondi .

Del Vero, e delle Leggi il gran Sostegno,

Il Giudice integerrimo, del Regno,

E degli oppreſſt il tenero Avvocato,

Vittima, oh Dio! del divorante Fato

Cadde...ma no: non dir cos‘i . Dì pure,

Ch’ei fuggir volle dalle valli impure

Ove Inganno, Diſcordia, e Fraude impera.

D‘i, che la vita tranſitoria in vera ,

Ed eterna cangiò. D‘i...ma che dire,

Che riſponder mai puoffi in tal martire!

La perdita è funesta. Ed in quest’ una

Troppo di pena un colpo fol raduna,

Perchè tu poſſa tollerarla in pace ,

Perchè di profferirla io fia capace,

Perchè il Mondo l’aſcolti, o non ne gema.

Q 2 Nap.
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Nap. Non più, Muſa, non più. Sarebbe estrema

La perdita, e la pena , ſe la morte

Del gran Fraggianni ſul'la umana forte

Non inſpiraſſe un nuovo ben. Tra Nui

Astrea ritornerà co’raggi (uei

Ad‘ illustrar l’ abbandonata, rea-,

Antica Terra, onde fuggi la Dea,

Nè più tornò dalla celeste fede:

Se a’ ſagri antichi Vari haflì a dar fede.

Un Uom di que’ che ſulla foglia stanno

Quì del ('no Tempio, e tema al Vulgo fanno ,

E’ſama ormai, che al luminoſo e ſacro

Carattere ( con cui tra {im.ulacro

Fragile osò talor Fabro mortale

Chiuder l’ effer di Lei ſommo immortale

Lei rivedendo, riconobbe or ora; .

E lieto diſſe..0 Diva! o—tanto ognora

E atteſa- e fbſpirata! In questo giorno
Qſiual man ti rende al primo tuo ſoggiorno? . .

Sconfigliaro profano, in tai momenti ‘

Raffrena, Ella lui dice, i vani accenti.

Sagro e’l luogo ove ſiam. Qual or mi v

10 fui ſempre preſente in queste ſedi .

)

edi

Se al guardo io mi celai del Vulgo inſano,

A Fraggìanni mi aperſi. Era ben vano

Tra
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Tra’l Vulgo eſpormi allor. Quand’ei reggea,

In Lui chi mai non ravvifava Astrea? . . .

E’ vero, è ver, l’altro dicea; ma intanto

D’ una vita s‘i bella. ecco già franco

Lo stame...Ella interruppe..Ah! non è vero.

Morte non ha ſull’Alme grandi impero.

Taci, e riſpetta l’ onorato nome.

Al Fato ſolo le caduche ſome

Soggìacquer dell’ Eroe; ma cura il Cielo

Già tien di Lei che reſſe il mortal velo.

Quivi Egli regge la mia fede isteſſa:

Quivi lontan dalla conſuſa e ſpeſſa

Voce del Foro, ogni più chiara stella

Preme ſedendo ; e all’alma grande e bella

L’ inceſſante piacer del bel ſoggiorno

Con ampio corſo quivi creſce intorno.

In quel regno di pace, a que’ felici

Abitatori ignote ſon le ultrici

Rabbioſe liti: ignote fon le ingrate

Voci del MIO, del Tuo; figlie malnate

Della ſuperbìa umana . In Ciel non regge,

Non v’ha,che un ſolVoler,che a tutti è legge,

Ch’empie tutto di se, che a tutto è vita.

Questa è lo Mente altiffima infinita

Di Lui che tutto puote. A questa ſempi'e

Con
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Con fermezza uniforme, e dolci tempre

Fur l’opre , e’l cor del pio Fraggianni inteſe.

Quella che tanto ognor di ſe l’ acceſe
Soprumana Virtù, quella ſſie’l tolſe,

E di luce puriſſlma ravvolſe:

L’ alma beata traſportando in Cielo

’,, Sciolta dal ſuo mortal corporeo velo.“
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Dl ONOFRIO AMERUOSO.

 

DI penſiero in penſier, di paſſo in palio,

Ove il dolor mi mena, io fempre chieggio,

Napoli, in te' l’antica forma vera;

Ma, oh Dio! quella primiera

Gioia , che in te fiorì , più non riveggio;

Onde per doglia le pupille abbaſſo,

E mesto eſclamo, ahi laſſo!

Sparìo da te quel chiaro lustro , e pregio,

Partenope gentil , nè ("ei più quella

Città leggiadra, e bella,

Ricca un tempo d’onor, e d’ onestade:

Miro, .e mi fa pietade

Tua vista oſcura, e già rivolta in lutto;

Miro le tue contrade

Inondar di ſventure un ampio flutto:

Tai coſe io miro, e nel dolor più intenſo

Chieggo l’alta cagion, e piango, e penſo.

Ma non s‘i tosto agli occhi miei davanti

Falli lugubre pompa, e tristi arredi,__

Che per le membra un freddo gel mi ſcorre, d

E
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Ed un penfier', che corre

All’ alma, e dice: In questa pompa vedi

L’ atra ìnſegna di morte? or ſe de’ tanti

Soſpir, finghiozzi, e pianti

L’ampia ſorgente diſcuoprir tu chiedi,

Col’a t’invia , dove il comun dolore

Si sfoga in tristo umore;

Turba vedrai là d’ onorate genti,

Che fa co’ ſuoi lamenti

Pietade a’ ſaffi, ed in giudizio chiama

Morte la rea . De’ venti

Su le penne leggiere odi la fama,

Che corre, e (ola, e in ſuon d’ alto ſconforto,‘

E duolſi , e grida: Il gran Fraggianni è morto.

Dunque morto è colui , che d’ammirande

Opre fù padre, e di pietade eſempio?

Quegli, che a ſe non già , ma ad altri viſſe,

E pensò tanto, e ſcriſſe,

Che a calpestar ſua fama, e farne ſcempio

In van 'l’obblio s’adopra: Il ſavio, il grande ,

Di eterne, e memorande

Lodi eccelſo l'oggetto; il vivo Tempio

Della Giustizia, onde ſuo nome altero

Scorſe l’ampio Emisfero;

Quegli, che fu de’ dritti il gran ſostegno , b

C -e

 
 

 

 

  



ed cxxrx )95.
  

 

 
 

Che ventilò del Regno ‘ .

I più ſublimi affari , e a cui la pace

Fu di ſue mire il ſegno,

Preda di morte in freddo ſaſſo or giace?

E a qual napo maggior da voi ſi ſerba

Il pianto, o Muſe? Ahi Mortelahi Morte acerba!

Or chi da voce a’ carmi , e chi riſizhiara

Gli egri miei ſpirti, ond’ io richiami in vita

Suoi morti pregi, e con purgati inchiostri

Sl li dipinga , e mostri,

Che non resti ſua fama almen tradita?

Eccoli tutti acceſi in nobil gara

Correre, e pria la rara

Sua provvidenza ad uno ad un mi addita.

I ſollevati oppreffi , ecco il conſiglio,

Che nel comun periglio

Vegghìò mai ſempre , e gl’imminentì affanni,

E le diſcordie , e i danni

Tutti ſgombratì al mio penſier dipinge:

Grave di cure, e d’anni

Vien la prudenza, ed a ridir s’ accinge

ll cauto oprar, ma un impeto di affetti

Chiude il varco alla voce , e tronca i detti.

Ma folle io pur vaneggio, e veder parmi

Ciocchè non è, che un rimembrar poſſente. {

R Ah! i
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} Oh 1:

Ah! fu il dolor, che col delio “li strinſe

In forte lega , e vinſe

I ſenſi isteffi in ravvivar le ſpente

Virtù, ch’ io mostro in queſti afflitti carmi.

Ah! che gia preſe l’armi

' Morte, e da legge di ragion’ eſente

Vibrò l’amaro colpo, or qual fi della.

Turbine o ria tempesta,

E i rami atterra , allorchè il tronco fchianta

Di qualche antica pianta;

Così dell’altrui ſpeme anche. l’ eccelſe

Braccia con rabbia tanta

Sparſe ,, qualor- l' eletto tronco ſvelſh

L’empia ,_ che ottenne, allorché il. col-po ſceſe. ,

Quanto il fiero Caligola preteſe.

ſe pria. d'avventar l" acuto strale ,.

Il grave danno, e la comun ſciagura ,,

Morte, mirato avelli, ignoto— affetto

Forſe t’ avrebbe stretto.

Con fredda mano il core, e dalla dura .

Legge ſciolta de’ Fari, a quanto., e quale

Irreparabil male

Sottratta avresti nostra vita olcura!

Ma tu ſpietata. riportar trofei

Credesti, allorchè i bei
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Lumi chiuſe quel grande a’ rai del giorno;

Ma no, ch’ ci vive , e adorno

Di mille fregi di ben giusta lode

Per tuo gran duolo, e ſcorno

Vivrà ſuo nome, fin ch’ ci vive, e gode

Di ſue rare virtù degna mercede

Tutto immerſo in quel ben, che i ſenſi eccede.

Vanne, Canzon, per via ſolinga, e vaga

”Cercando alla tua piaga‘

Qualche conforto, e ſe talun ti mira,

E‘romita gli ſembri, aſpra, e confuſa,

Chiedi perdono , e ſcuſa,

D), che il tuo volto al padre tuo ſomiglia

Di, che dîacerbo duel ſeì mesta figlia.
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DI SERAFINA PIRELLI.

DEl ſommo onor della Togata gente,

Che col ſuo nome eterno orna, e rifchiara

Questa Sede Reale, oggi I’ avara

Morte non ha le altere glorie ſpente:

Che al più ſublime cerchio, e più lucente

Del Ciel volò l’ eccelſa anima rara , '

E ſua virtute, onde a ben far s’ impara,

Gia ſpira ancor tra noi viva, e preſente.

Or ſe Lui fan beato il giusto ingegno,

E de’ fidi conſigli il bel teſoro,

Ch’ ei ſempre volſe a far gioconda il Regno,

E la pietà , de’ Buoni alto ristoro,

Di lieti carmi, e non di pianti è degno

Fraggianni, che ingombrò di luce il Foro.
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!lDI MARIANGIOLA ARDINGHELLI.

 
 

L’Invitta Donna a tollerare avvezza

Con intrepida fronte ogni ſventura,

Che le vicende placida e ſicura

Della Fortuna instabile diſprezza,

 

 

Or tinta il volto di mortal tristezza,

E geme, e piange, e’I ſuo valor non cura

  

Qual mai gran caſo avvenne? E qual ſcìagura

Può ’l coraggio ſcemar della Fon-razza?

Mentre parlo così, tra’ ſuoi lamenti

(Ah mi ſi stringe il cuor .') le ſento, oh Dio,

Questi pronunciar flebili accenti:

Il (aggio, il grande Eroe, I'Alunno mio,

Che a me avea ſempre i ſuoi penſieri intenti,

Fraggianni ohimè di questa vita uſcio . '
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Dl NICCOLO‘ EUGENlo ANGELIO.

 

QUx tibi nunc priſho tradunmr more pare-mum

Tri/Zia, Fraggiannì, munera ad inſeriat,

Er tua ccrtatim cives ad buffa mente: .

Mixra pii: fundun: carmina cum lacrymis;

Non data ſunt idea , nomen quo dentilms xvi

Eripcre omni-vori: illa tuum vvalcam:

Illud fa: per te Fama-. eternit monumenti: ..

Mandatum flore-:, nec time: inter-imm.:

_.__.—__——.—-\—.—4

__.._._—.__—_-___-—_—.——_—

Sed dejfidtrio, quo conficimztur acerbo , }

Lufium te’/Zam”: fic 'voluere , mi ,
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DI "GENNARO TRAMONTANA!

"
[

MASSIMILIANO MURENA.[

 

 

AChi ſaggio diſeſe i Regi, e i Regni ,

A chi Minerva s’inchinava e Temi ,

Giusto ben’è prestar gli onori e'stremi ,.

Con proſe , e carmi di ſublimi ingegni.

In Lui vide ciaſcuno— a chiari ſegnì

Del valor prìſco germogliati i ſemi,

Ed alzarſi virtute a que’ſupremi

Gradi di fama, e di alta gloria degni.

Ma poichè tu con- eloquenzia, argiva

Il ſuo. metto deſcrivi in dotte carte

A cui non fia , che ſorga altro ſimile;

Meno è dolente la Sebezìa riva,

I ſuoi pregi mirando in miglior parte

MÙRENA gia nell’ alma tua gentile. -

___—_...
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DI GIAMBATTISTA GIANNINI.

 

ROtta è l’immago di virtù ſevera:

Del profondo ſaper {i ſpenſe il lume:

La ſcorta ſi ſmarr‘i del buon costume,

E la norma del retto è giunta a iera.

Cadde l’argine invitto, e gia com’ era,

Torna a gonfiarſi minaccioſo il fiume,

E l’Aquila, che destre avea le piume,

Paſsò del ſole a riveder la sfera.

Ma ſe morte innalzò ſegno, e vittoria

Sopra il caduco; e non virtù , non arte

Al gran decreto del destin prevalſe;

Pur falce, e strale ad atterrar non valſe

Di s‘1 famoſo Eroe la miglior parte

Nell’ Opre degne d’ immortal memoria.

  

 

 
 

DI



iga cxxxvrr )??" _

/

L_

 

Dl FRA GHERARDO DEGLI ANGIOLI MINIMO

' _A L_ _ '

CAVALIER FRANCESCO VARGAS MACCIUCCA. * ſi

!

SE il giulio, e faggio a mancar venne in terra,

* Vive , FRANCESCO, in Ciel Giustizia eterna,

E Verità, che i Regi alto governa ,

E i Buoni avviva , e i ſuperbi Empj atterra:

Per lei , che d’ ogn’ intorno apre, e differra

Ne’ dorti ingegni ſua virtù ſuperna,

E ne’ lor petti {i conferma , e interna ,

Chi leggi fonda in ſuo ſaper non erra:

Per lei tu vedi, e penſi, ordini, e muovi

Solo tante, e diverſe ottime coſe ,

E all’ uno, e all’altro Impero or piaci , or giovi:

Per lei l’ arte, il valor, I’ oprefamoſe

Del Senator‘già ſpento in te rinnovi,

E la ſpeme di molti in te li poſeſſ

. .. s' ' ' ' DI
* Quelli , mentre ſiſſ’ſkampavano i corn ni-mentì , ſu dalRe eletto in

vece del defunto, Caporuora del S. .C. , Miniſtro Supremo della

Zia] Camera, Delegato della Regia Giuriſdizione, e‘Preferro dell‘

nona .  
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, AT 'vos bmc procul, a munera Nevica,

 

 

DI RAFFAELLO RIARIO

!

Duca di Montepeloſo.

 

Him tri/fes procul abfistiz‘e lacrymzz.

Num ſpes ulla manet, flebilibus modi:

Namen Mercurii cedere mſcium

Vance restituar ſanguìnem imaginì

Fraggiannj , ſemcl ur fatidica gregì

l\?rgzz compulerìt ille niger-rima?

Non , fi Tbreicius Perfipbone Orpheus

Auditum Stygia Pegaſhum melos

Integra". Precilms fam Die/piren- ' b

Esta, ſollicitir dura recludere

Leni: , tartare}; arbitrium vice

Ab flagnis ſuperas irremeabilis

Ad ſedes hominum iam tribm't bono

Fraggianno. Quid adhuc, quin ris-dear, mom {\}?

Nolit, conſlm non fine provide.

Cum partum te.-near cm- pelngì rate-m ' |

Committet fingilcm denuo flufiibm?

Num noc‘les viduas, num ſolidos dies

Politus fludiis ante rccondim

De'-ua

“
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De‘varas Sophie? Quid? Sapiènriam

Raram non redalcnr uſque clienribus

Rcſponſa ex pan-iis reddita legibus,

jure Ò" Romulco? ]ura potenn'bus

\Eque ac pauperibus munera non gra-ui

Import-tita manu? Sarraque teéîaque

Conjèwvam pio Regia Principi

Hm: ſunr arte ſua jum , ſupefstite,‘

Ac plane incolumi [Zante ſacro . Decur

Hac arte e]? meritus dulce ‘vacarier,

Forte, (9‘ Parthenope: prefidium ſua.‘

Speffatur ſatis [ze-ic, @“ merita rude

 

Donatus ſènio jam gra-vis, cst adbuc

Spes nobis, red.-far ſponte iterum ſua

Claudendus veteri ludo? ego credulus

Qualis de grege ]udx , opperiar ? magis

Eterna ab Parre Difufinſſa adprecor aria.

E.

 

'
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DI NICCOLO‘ RAVASCHIERI

De’ Conti di Lavagna .

 
, \ ( 1

QUal tombavio— veggo? e qual lugubre canto

Di mesti cigni riſonſiare aſcolto?

Conoſco il Genio, “che ſi ſcioglie in— pian-to

Sul freddo ſaſſo, in reo dolore avvolto.

V’è da un lato Minerva in bruno ammanta,

Dall’altro con il crin dimeſſo incolto

L' alma ſu'a Genitrice: ah perchè tanto

Duolo,o Dilette a Giove, e in voi raccolto?

Perchè..._.ma di virtù stuolo immortale

Che la gran tomba intorno intorno onora

Di fiori , e della fronda trionfale

‘ Ripreſe; colà Morte in breve d’ora

Chiuſe Fraggianni: oh perdita fatale

Alla Patria , al Regnante , a Italia ancora.

 

[
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DI FR-ANCESCOſiCAP‘ASSO.

 

SE la gran DONNA, che-fe in Ciel ritorno, - -

Poichè vide quaggiù velato il Vero,

Spirto gentil, non più con ciglio altero

Venne a fermar tra noi nuovo ſoggiorno,‘

Tua gloria fu, che di ſuo Dritto adorno,

A rei stringesti il fren con doppio Impero:"

Ma qual ſuo pro, ſe diſdegnoſo, e feto

T’affrettò .Pato rio 1’ estrcmoſſ giorno-3

Ah m’ inganna 'il mio due]: a merti tuoi

Ben ſu ragion, cheſſrotto il mortal velo ,

Rendeſſe il_ſommo Nume ampia mercede.

Alta Sede di onor ,- ſe a chiari Eroi,

Fra ſplendori immortal ben largo Ei diede ,”

Questa ti adorni or più fastoſo in Cielo. ſſ

   

 
 

DI



«RK cxur )9-5;

 
   

——4

DI TOMMASO DI POLITO.“

 

 
 
 

ALla memoria dell’Ero'e compianto

Ergiam trofeo di rare inſegne onusto:

Penda la Toga , ed alla Toga accanto

Pendan Volumi da quel tronco augusto.

Al grande onor di quella Toga il vanto

Perdono l'Armi: egli prudente , e giusto

Portonne il peſo: ſulla cima intanto '

Mettiam l'alloro: ah che lo ſpazio è angusto!

Ove ripor tanti altri chiari fregi?

La Giustizia, che in lui trovò ſostegno,

E qual ben reſſe delle Leggi il freno?

 

Giacché fon tanti di Fnaccmnm i pregi ,’

Ch’ 1-:r TENNE IN PACE , appiè ſì ſcriva almeno,

COL suo SAPERE n. SACERDOZIO, E’:. REGNO.
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D\I DOMENICO ADINOLFI.- ],

  

N11 anrum , atque favor Fraggiannì peHora tagnnt,

Nil [am)/nue , Ò‘ vultus [ubi-iau: adfificier.»

Sciliar Imperiì, Ò' Sacrornm fine reguudo

Edita; Astmce dicitur ab cerebra

Pallade nummr , nunc raptus . lo ergo ſſTnmſſnphe , ,

 

…Da" _I/‘argas animam nurricras fimilem , '- ._

 
 

  
 



M cxuv ')zzc
  

  

DI FRANCESCO CARDONE. ';

De’ Marche;/ì di Melita .

in.-'

—

SE‘val contro Uom— volga: di Atropo il fero

Colpo, non basta ad atterrar. gli Eroi:

Chi di Gloria “calcò l’arduo ſentiero , .

Resta ad onta del Fato ognor tra noi .'

Nella mente di ogſinun vive l’altero

Cato, Orténzio , il Gran Tullio, e i ſcritti ſuoi ;

Nè pur tu, cieco obbl‘io, ſupremo impero

Su dell’ Anime grandi aver già puoi‘.

Vivrà, vivrà l’ onor del nostro Foro;

E ſe or ci laſcia, e dove il Ciel lo chiama

Sen corre, cinto d’immortale alloro:

Come Uom, ch’ alti trofei metta, e non brama,

Non vuol eſſer preſente al gran lavoro \

Dell’opre ſue, che al Mondo erge la Fama.

 
 

\ -- ‘ Dl
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DI NICCOLO'PICINNI'

Clic corriſponde al ſonctto del Cavaliere Vargas

Macciucca ſſſtampato al foglio XLHI.

 
 

PEr te ne va FRANCESCO il nome altero

Di FRAGGIANNI , e ſaran più che non furo

I pregi ſuoì fastoſi all’Anglo, e Ibero,

  

E dureran infin, che gira Arturo.

Tanto l’ingegno tuo felice , e puro

Delle rime ſorpaſſa il ſegno vero,

Che vantar puoi con titolo ſicuro

Quel fra noi tra le Muſe augusto impero .'

Mentre certan fra lor due Numi accanto

A te, Febo, ed Astrea; quegli de’ carmi

Delle leggi d’ ambir, questa la gloria;

 

Stupito Giove per ſaper cotanto,

Ceſſate, dice lor, omai che parmi

Del pari eterna andar la ſua memoria.

    

 

 
  



{« cxrvr ):ſig

  
 

 

DI GIOVANNI RANIERI RASTRELLI.

 

 

DI pregi , di virtù , di gloria onusto,

Quei , che ſaputo regolar l’Impero

Avrìa del Mondo , anzi che il Mondo intero

Stato fora al ſuo genio un loco angusto.

Quei, di cui piacque al ſuo Monarca augusto

L’ onor, la ſe , lo zel , l’amor fine-ero,

Quei che varcò de’ priſchi Eroi'l ſentiero,

Il magnanimo, il grande, il forte , il giusto,

Quegli mor‘io , e rapido ſull’ ale

\ Volonne al Ciel qual candida colomba

Premio a godere al ſuo gran metto eguale.

Cos‘] diſſe la Fama; e nella tomba

Dell’ eccelſo FnacoiANNt , ed immortale

,, Con lui fi chiuſe, e vi ſpezzò la tromba.

i
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DI GIANNANTONIO SERGIO.

 

SPirto del gran FRAGGIANNI , a noi dintorno

Che da tua stella quì ten voli e aggiri,.

E in riva al bel Sebeto omai rimiri .

Far la Sapienza trionfal ritorno , -

Gioiſci pur. Già ſplende il fausto giorno,

In cui quel LAURO *, da te culto , ammiri,

Che, vincendo tua ſpeme, e i tuoi diſiri,

Spiega ſuoi rami, d’onor ſicolmoeadornoſi.‘

Il LAURO è questo, ſotto cui il drappello —

Delle Muſe ſi fregia a nuovo lume,

Più che di Pindo nel ſuo proprio ostello .'

Di pur’ onda l’innaffia il patrio Fiume:

Prende da’ſerti ſuoi ſplendor novello

Di Pallade e di Temi il ſacro Nume.

 

\.

Tz DI

* Si allude al chiariſſimo Cavaliere Sig. D. Franceſco Varoas_ Macciuc:

ca, degno ſucceſſore delle cariche di Toga , e della Sapienza dell

Ill. Sig. Marcheſe Fraggianni .
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DI STEFANO FERRANTE

AL MEDESIMO‘SIGNOR

CAVALIERE VARGAS MACCIUCCA.

   

r]3En me’] dicea di quella fronte augusta

L’ inclito- raggio, il maestoſo aſpetto',

Sede di' un’ Alma grande intera e giusta,

_ Alma di eccelſe idee fonte e ricetto:

Me’l diſſe ben la nobilt‘a vetusta,

Che chiara ſplende nel tuo ſangue eletto,;

E la Sapienza di gran metti onusta,

Onde hai piena la lingua, e pieno il petto;

Che il nostro invitto, ed il Monarca Ibero,

Te , gran FRANCESCO , ſollevar dovea

I dritti a ſostener del ſommo Impero.

Per te difeſa la Reale Astrea

Dita: Questi è conforme al mio penſiero'

Della Giustizia, e del Saper l' idea.
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DI PIETRO CRIMINI

Degli antichi Signori del Gando , e Santo Viro.

 
 
 

NO, non udrai da me, Parca molesta,

Querele , e pianti , o dir che il colpo errasti,

Che illeſo è il Nome, e’l ſrale ſol piagasti,

Che rimorſo, e roſſore alfin ti resta .

Coſe, che già in ſimil ſorte funesta,

Ben mille volte averle inteſe or basti:

Nè rammentar del morto Eroe li Fasti;

Parlano aſſai da lorſſl’Opre, e le Gesta.

Vienne meco; e qual ſei tremante, e ſcoſſa,‘

Tua falce steſſa renda qu‘i ſcolpita .
&

Grata memoria al cener freddo, e all’ oſſa.‘ -

Chi" riſerbollo alla ſeconda vita,

Scrivi , s‘i volle," e all’ onorata ſoſſa

Or piango anch’io col mesto Mondo unita.?

 
 

1
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DI ZINCENZO DI SANGRO

Duca di Torremaggiore.

 

A Che, Vari , membrar l’opre del pio

Eroe, che ’] Dritto, e l’Equità ſostenne ;

Che i Popoli nudrl; che in ordin tenne

Il vario onor di Ceſare e di Dio?

Se in più rimote ſponde il ſuon ſi udio

De’ fasti ſuoi, e ſomma lode ottenne,

Qual u0po ci ha che di straniere penne

S’ orni ſua Fama a valicar l’oblio?

Su le fredd’oſſa , ancor d’onore acceſe',‘

Deh fi ſcriva il ſuo Nome; e questo ſolo

Sia dell’ Anima grande il ſimulacro.

Sol questo ſegni il nostro acerbo duolo ;

E l’opre ſue d’intorno al Cener ſacro

Satan le faci e le tabelle appeſe .
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DI GIUSEPPE PASSA‘RLſiſi

 
 
 

‘ E' Questo il marmo alla grand’opra eletto—,

Questi i ſcarpelli fon, Fabbri incidere:

A Lui del nostro pianto eterno oggetto,

Industri Fabbri, un Simulacro ergete.

 

Quel dolce inſieme—e-maestoſo aſpetto .

Alle future era noto rendete;

—

La fortezza, il valor, che accolſe 'in petto,

Su vivi ardenti rai-tutto .eſprimete.-ſi.

- Regga una man la Lance , una la Spada,

E da catene veigognoſe oppreſſa

La ſmaſcherata Frode appiè gli-cada ;.

 

Porti di verde ulivo il crine adornar

Atene 'forſe in questa guiſa isteſſa

Scolpir li vide il-ſuo- Solone un giorno .‘ . f
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D.] MICHELE FONTANA.

 

SOstenne la, ragion del Regio Stato,

Illeſi i dritti della Santa Sede;

Onde della divina e umana fede

Il conſorzio non fu giammai turbato;

Fu nel ſecondo , e nell’ avverſo Fato

Sereno ognor, fu dell’ altrui mercede

Generoſo ſostegno; e chi non vede

Quanto per Lui ſplendea l’almo Senato?,

Nè di ricchezze , o di ſupremi onori

Lo ſcoſſe mai la luſinghiera ſpeme

Figlia di vili, edi malnati amori

D’ anni , e di onori fotto il grave incarco,

Diſſe Morte, è gran tempo omai che geme;

E alla Gloria gli aperſe, amica, il varco.

E
/
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DIGIOVANNI CAMPAGNA

’ A

F.CIOACCHINOlMAſo

Provinciale de’ Domenicani .

—

QUal funesto , 0 gran Mato , egro, pe-nſiero

Mi aſſale nel veder quest’ urna angusta,

Ch’ entro ſerra l’ onor d’Italia augusta,

E quanto ebbe di buono il Mondo intero .'

Qui le LEGGI ved’ io, che tristo’ e nero

Menano il giorno, e fu la tomba onusta

Di faſci e toghe piangon la vetusta

Gloria di Terni ſpenta , e’l fregio altero .'

Ahi, dicon eſſe , oh come in un baleno

Cadde di Astrea il nobile ſostegno ,

Per cui fastoſo giva il bel Sebeto.

Fin da che il rapì mcrte.ilî ſuo ſereno

Lume perdeo ogni elevato‘ingegno,

Onde del pianto nostro il Ciel va lieto .‘
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DI DOMENICO ANTONIO MALARBI'

A .

GIUSEPPE CARULLI.

  

ſſ MEnrem animi invié'lam trepidis in rebus, Ò' aut-eis

Morilms, atque boni; artibus cgregiam,

Cwlicolum auéîurus numer—um Fraggiannus , amaro

Que/Zu Italtim, ad fides detulit arberias.

Tam caro capiti ſunebria ['u/la, Carulle,

Pracipis ut mie/lo carmine pen/eluana.

Nequialquam : mihi enim, quondam mea cura , Camamaz

Nunc ſbrdent. tanti: opprimer ben! lacrumix.

Quai-e, ]? quidquam me diliſigir, exsternarum

Me deflere fina: inſhtiabilìter .

DEL
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DEL CAVALIERE

MARCELLO LABOCETTA.

LA ſalda Rupe, che ſovente avea

Vinte le ſcoſſe tue più dure o Sorte,

L’ invitto braccio della grande Astrea

Quel delle leggi fermo feudo e forte.“

 

L’amore , il figlio della ſaggia Dea

Di virtute il ſedel dolce Conſorte

Cadde, ahi destinol e l’empia falce e rea

Ti reffe in mano al gran misfatto o Morte?

Ahi innocenza , ahi ragion! Felici inganni

Avventuroſo torto, e chi più guerra

Fia che vi muova, e v’inquieti , e affanni?

Chi fia . . . , che parlo? Tutto adunque ſerra

L’Uomo la tomba? Non l'oggetto. agli anni

L’ alma in Ciel vive,e ’l grande eſempio in terra.
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DI GIUSEPPE MARIA" MECATTI.

 
 

OV’è, Morte crude], ſpietata Morte,

La tua Vittoria: ove il tuo Fasto altero?

Soggiacque—forſe al tuo temuto impero

Il Gran FRAGGIANNI , e alla comun ria forte?

Anzi, infrante le tue. crude ritorte,

Si ride del tuo stral tremendo, e fiero;

E di Gloria varcato ogni ſentiero,

Vive immortal nella celeste Corte .

No, non mori: nè a un’ Anima gentile,

Cui la Virtù fu ſempre e ſcorta e duce,

Terror tu ſei; ma a un cuore abietto, e vile.

Ond’è che di ſplendor nuovo riluce,

Di cui nè fu, nè farà mai ſimile:

Che vien dal .vero, Pomezdella' Luce.
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DI GIUSEPPE MARIA GARGANI

A

FERDINANDO DE LEON

Commeſſario _ Generale ’della Campagna .

 

.‘

ERgon-e Fraggiannum ebeu perpetuus jopor urge}?

Occidit! @” nulli quam Tibi flebilior.

Carminibus vare; homme/que , Deoſque fatiganr,

Nec modus e]? lacrymis,’ nec mora meniolis.

Inſcriptos alii titulos ſuper offa locarunr,

Ne bene faéîa Viri delear ulla dies.

Scilicet haec memorant : ſcita exprompfiffi: 'vetusta

Fraggiannum, amhages O‘ ſecuiſſffe Fori.

Et quam rite diu jus Principis adſerfvarir

Sanflum, Ò' queis Patriam jufuerir officiis,

Ne male/nada fames penitus diſperdere: ipſam,

Aut premere: Cives dira ſuperſiirio.

Miſſcuit hinc alius Grajis, Patribuſque Latinis,

E; novum in antiquis fideribus poſuir. '

Delapſum perbilzenr alii, mortalibus xgris

Pmſentem Genium, vertice ab arbo-rio .

Sed luxiffe ſatis .* pigra: fua’rſſe repentes

Singulrus, cum ji; parta medela melis.

Te

 

 

 

    

 

 

‘.È
 



1

 

M CLVIII )gg.‘

 
 

 

Tc ſub Fraggianni doflis penén'alibus altum,

Excultumque, al) eo band ſecula degenerem

Incana arguerinr: emenjò lampada cmſu

.Quin Tn; jam facili rradidir 5/1.- mann *.

«G)ſſuandaquidcm Tibi Rex ultra cst largitus honor-es,

Reddidit atque Tage mum-re conſpicuum.

Amplius bau—d igitur jin-rem cauſerur iniquam,

Urbs .dudum [nec tanto faéîa beata Viro. v'

- DEL

' Vix accidit obitus Ill.Marchionis Nicolai Fraggianni , cum Vir hic

rum litteris,rum fin ulari morum ſuavxtare przstannſſimus, ]udex

Magnae Curia, & ampania: Praeſeéius creatus est.
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DELDUCA ”_

MICHELE VARGAS MACCIUCCA.

.,

SE ne’ Regni col‘a dell’Indo, e ’l Moro,

0 per tempesta , o per età rovina .'
Un cavoſi Monte, una pendice alpina ,

Vene diſc0pre di ſmeraldì, e d’oro:

Tal delle ſue Virtù ſc0pre il teſoro

Fraggianni allor, che muore. A lui destina

Funebre pompa, ove l’ingegno affina

Ogni Cigno piùdolce, e Più canoro.

Ed io miſero augel, che dir poſs’io,

Timido di ſpiegar in Pindo i vanni,

D’unir all’ altrui canto il canto mio?

Basta dell’ ammirabile Fraggianni

Sola l’idea , per ſuperar l’obblio,

Il nome ſolo a trionfar degli anni.

DEL
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D_EL MEDESIMO.

ISCRIZIONE AL SEPOLCRO.

 

 

SI probiras , fa: , faz-Ha fides , ſapientia, reflui»

Hand moritur ; qui: un deperiiffe punt.?
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-DI GIUSEPſiPE GALZERANO

 
 
 

Glunto lo ſpirto eletto al lido eſtremo,

Ove altri è luce , altri caligo oſcura;

Riſulſe incontro al grande Autor ſupremo,‘

Che l’eſſer diè al finito, e alla natura:

E’l tempo’, diſſe , e’] Mondo or più non’temo ;

Nè più. di lei, che il vero agli occhi ſura,

Sull’ arti varie 0 impallidiſco , o ſremo ;

Ma veggio alſip Vergine luce : Pura:

Veggio quel che bramai: dal regal ſoglio ,

Perchè queſta v’aveſſe eterna ſede ,

Fugai l’ errore , e l' altrui folle orgoglio .

Salda e ſenza rimor fu la mia fede:

Nè del mar ruppi al duro uſato (caglio;

fſe volli, unico vero; or mia mercede.

E
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DI SAVERIO SIM‘ONE'TT‘I.

A

GIUSEPPE CARULLI.

 

QUI poffum laudare Virum, cui ceda: opartet,

Gracia quos nume-rar, Romaque, Turba Patrum?

Quid Cicerone ſuperbier iſta , quid illa Lycurgo?

]am tua, Parthenope , gloria major erit.

Scilicet bac uno quicauid Romanus babebar

Virturum ,_ quicquid Gracut utrumque' tene-t.

Quod rua fucatis non auge! geſta Carullus

Laudibus, hoc ipſh nobiliora facit.

Sum lauder vulgare decus, qua dicier aque

Et meriti; poffinr , immeritiſque Viris .

Sed fuirrute tua ut fueras, gestiſque videri

Fraggianni , bac _ſimilem te facit cſſe tibi .

]:

,

",..-___.
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DI MARGELL—O CELENTANI.

 
 

IFati rei, nella lor legge immotiſ ’ ' -31 - ‘, "

Spenſero di virtù l’almo ſplendore;

E ci coperſe tenebroſo orrore;

Nè valſer‘ contra umili preci , e voti .'

Ahi morte ria, come ſuperba ſcuoti'

Il frutto di tanti anni in s‘i poche ore!

Ma la fama,e -’l valor, che mai non muore“,

N andran fistoſi :.’ſacok remoti. ‘- : '

‘Noi mesti amici, cui [al preme e ingombra

Rimembranza funesta, e acerba doglia,“

Verſiam ſul freddo avello e fiori, e carmi-‘

Parmi gia di veder che la gſſrand’ombraſi, _- L . '

Aggirandoſi intorno a’ſaeri marmi , '

La pſiieth nostra'; e le ſue lodi accoglie .’

Xe‘ DI

 

 



«ger (:wa .,);ſſg.

 
 

 

 

 

'

:!

 

DI GIUSEPPE PASQUAL“CIRIL_LO

Prima Profeffore di Legge Civile nella Regia

Univerfirà.

 

 

NOn mai quel labb‘ro un dolce 'riſoſſ aprio:

Non mai bella pietà pinſe quel“ volto;

E ſì piange così, come 'ſe tolto

Morte ne' aveſſe: il più gentile e pioſſ ,

Paſtor d’ Arcadia! Ah sì". Del ſecol rio, _

Schivo tromper la .ſpoglia , ov’ era involto , ,

,Volea quel puro altero- ſpirto, e ſciolto . .: -._

Tornare al {no' beato 'aſtro "natio; _ .,.ſi

Ma nol potendo, eîdel ,ſuo lungO'eſiglip- _

Gia ſtanco, e più del folle viver, noſtro

Altrui prendeva-, «: ſe medeſmo a {degno.

Ma 0 quanti ricondufl'e' a buon conſiglio

La ſua nobil ferocia! Ah sì chefdegno

E‘ ’] defunto Paſtor del pianto _voſtro. ſſſi.

..m ...-«,
&…  
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DI MICHELE MATERA. l

 

CHiudon quei marmi il gran Fraggianni', il giusto,

Fido ugualmente al ſuo Sovrano, e al Cielo,

Che ’l ſacro'dritto col regale augusto

Temprar ſapea, colmo di onor, di zelo. ſi-

 

Ei non men d’anni, che di'merti onusto

Laſciò qui ’n terra il ſuo corporeo velo,

Quali maturo fior, che in ſuolo adusto

Manchi, .; ſì annui--15... fia] proprio stelo.

Chi fia che al par di lui grave all’aſpetto

Impallidire or…faccia anima rea,

E a pro dell’ innocenza Opponga il petto?

Qual ſostegno perdei'! dolente Astrea'

Torbido il ciglio, e ’] crin ſparſo, e negletto,

Sulla Tomba di lui così dicea.

. "===- ch
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DI FRANCESCO MIRELLI

Marche/e di Calitri .

L’Eroe è morto, O Pellegrin? t‘inganni,

' Che ſciogli all' uma apprest'o i tuoi lamenti,

Empiendo Pena di ſoſpìr dolenti:

Ei _vive sì; che al Ciel ſpiegò ſuoi vanni.

Di gloria , eſimerti onusto, e cerco d’anni

Deposto il frale ad aſcoltar gli accenti _

Di ſue lodi volò, dove ſon ſpenti

"Il tetro, e’l mesto lutto, e i duri affanni.

ſiEgli la‘ſsù di non caduchi allori,

ll trionfo, la palma, e l’ immortale

Onor raccoglie infra i celesti cori .ſi

Tra la gioia miſchiar, or più non—cale,

L’acerbo pianto , e gli aſpri tuoi dolori;

Che ’l premio ei gode al ſuo gran merto uguale.

  

  

   

._l—.-ſi_—-ſi
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[DI.MIC'ſſHELE MIRELLI

; ,
De’Principi di Teora .

— 4

“].-{m celebrar): Heroa l/ra , numeri/"que canori; .

Sacri tor vates, Castaliique fimul .

Ut genitum Astrzca: clarum , pi*olemque Miner-utt

Fulgentem meriti; laudibus astra ff.-m.

Aſ} ego , qui fino: non dum bis natus in annos ,

Reddam 'vix 'uoces, dicere quid 'valeam?

Non umbro/is oris Heliconis Apolline doflus

Aut Pindo [lidici tenere./erfa- giri! .

Lua'ere cum par-iau: , Î'iricas , Apimiſque referre

Vue pofflm: in magnis deficit ingenium.

Congestas laudes illi , Ò' pra-conia ſaltem

Tollam qui leges, qui ſacra jura dedir.

 

O nimium felix! meriti; maturus, Ò‘ (evo
-

.

 

l

 

  

   

|
. . . . .

, Fama, qut m term, pace at m axe wget.

l

!
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DI DONATO CORBO.

 

' QUesta brev’ urna, e questa tomba angusta

Chiude nel tetro ſuo ſquallido ſeno

Quanto al Romano, e all’ Attico terreno

Tramandò di ſaper l’età vetusta.

Dritto e nobil penſar di mente augusta:

In corto dir di gravi ſenſi pieno

Un libero. parlar, che {piega a pieno

La gi‘a concetta idea chiara e robusta, \

Un magnanimo cor cinto, ed adorno - \

Di virtù mille e tutte in grado eletto

Colla Giustizia in ſulla cima aſſiſa.

 

Colmo di metti, ma chi mai perfetto

Può formarne il model? quant’ ha d’intorno

Grida questi è Fraggianni ; ognun l’. avviſa.
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DI GIOVANNI GARCANI.‘

 

 

QUell’ alma grande dal mortal ſuo velo,

' Onusta alſin di tanti onor ſi ſciolſe:

E per le vie del tuon ratta ſi volſe ,

A ritrovar ſede migliore in Cielo .

Spirito alato, ſenza benda, o telo

Placidiffimamente in Ciel l’ accolſe;

E con ghirlanda il vago crin l’ avvolſe ,

Di‘ fior non tocchi da pruina, o gelo.

Indi l’adduſſe innanzi al regio trono,

E al Sovrano Motore in lieta voce,

Diſſe: ecco l’alma di quell’ uom prudente.

E ’n così dire; armonioſo ſuono

D’ inni s’ inteſe, e l’ alm’ andò veloce

In ſen di eternità bella e ridente .
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DI FRA' GIOACCHINO MA]O

Provinciale de’ Domenicani .

 

DEI Sebeto alle ſponde egra e dolente

Partenope ſen stava in nero ammanta,

Tra ’] coro di più Ninfe afflitte accanto

Con meste ciglia a lagrimar ſovente.

E tutta oppreſſa da ſuo duol preſente

Snodar s'udia con un lugubre canto

La roca voce tra i ſoſpiri , e ’l pianto,

Atta a destar pietate in chi la ſente.

Mort’è, dicea, l’Eroe inclito e chiaro,

Delle Muſe, e del dritto almo ſostegno:

Tutelar deglimpprelli, a’ dotti caro:

Vindice del Monarca, e del ſuo Regno:

E in un balen così, ahi caſo amaro!

Orba ne resto or io di sì gran pegno.

DEL
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DEL MEDE.SIMO.

 
 

-HEu quem fiera 'virum ferri: triſnstima tallunt,‘

Per quem pandehat jura ſacrata Themis!

' Occidit heu columen furiſque, rogaque , Senatur!

Quae—um iunéi‘a jimul rat periere hona .

Ergo cum ſuhiro Fragiannum luget ademptum,

Omnihus amiffis Parthenope queritur.

 

 
  

 



 

«3a CLXXII );;

  
 

DI CARLO PACECCO CARAFA

Duca di Madaloni .

 

 

«'

ITe lungi da me voi favoloſe

Idee , ch’ un giorno m’allettaste tanto;

Or che tutto reſpira , e lutto, e pianto,

Statene pur dal mio penſiere aſcoſe .

Le vatidiche forze armonioſe,

Del pio FRAGOIANNI , il memorabil vanto

Spiegar non ponno in così brieve canto,

I pregi , e l’ opre ſue , grandi , e famoſe .

Diran , che laſſo a starne quì tra nui

Invido il Ciel del nobil ſuo lavoro,

Un’imago ci ſaſcia ſol di lui ; ſſ

Più fastoſa pll’ Eroe, ch’ in cerchio d’oro

Eterna vive ne’ decreti ſui ,

Gloria la pinſe , ed illustronne il Foro .‘

.I
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lo] GIACOMO MARTORELLI’

i Real Profit-flore di lingua Greca

'A SAVERIO MATTEI.

 

 

LUdo reliéi‘a includere quid diu

Donatum none/Za me rude cogitas ,

Satiſque ſpeéîatum, ſuperque?

Non eadem mihi mens, nec «era:.

Ollita tandem carmina , deficit

Et 'uon volentem dicere .' ſcilicet

Ferr cunlîa tempus, Siepe longo:

Condere tot memini canendo '

Sales, Amjntaîion—ffine lacrymis H

Cantum invidentis. Nunc ego ludicra \

-

Dimitra jam , ſuiſque funélam

Sat 'viciàus citbaram rcpono.

Quod fi repoſlum non Polybymnia

Ruiſus negaret tendere barbiton ,

JEtare nec longa trementes L

Tantum bumeri tolerare pondus

Nostri nequirent : non ego luridum

Miffos ad Orcum fulmine dia-rem

Rlzecumque, fratreſque, (‘T ſemiusto

Impojitam Inarimen cullile
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Durum Tſſphaeo : ſed FRAGlANNtA

Nunc dulciari concinerem lyra

Tor gcsta, qua: ſequens in zeſſuum

Pastgeniti ſìupeanr nepotes :

Vel ſzepe doélos ut gra-viarihus

Firmaret auflor confiliis Patres,

Vicemque , fortunamque iniquam

Pauperis ut miſeram doleret ;

Pauciſque in horis longa negotia

Dijudicara lire recideret ,

Opeſque nil curans, dolo/um Ò‘

Caufia‘ici eloquium ohstrepentis:

thue expedirer plenum opus alex.

Periculoſze tam facili modo,

Cams potestatem ſagaci

Arre fimul [ociare utramque , Ò‘

Secernere equus. Sed quis in ultimis

Rematus orit angulus inclyti

Non audit Herais decora

Fuffa ? Qui: a larry/mis, quis heuheu

Se temperavir , nuper ut impia

Sramen recidir tanti Atropas Viri ?

Quem nostra przeſhntem , quem Ù" omnes

Parthenope recolet Per annos ,

Ge
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Gemetque amifflſium . Marmora tot notis

Inci/a cari tam Capitis ]iztis

Testantur erepti dolorem , Ò‘

Et ['u/la ſacro cineri ſhluta,

Magna Senatus, magna equitum quoque

Stipante turba. Quid refiram tuum,

Sermone quod doflo, O' pede/hi

Elogium recitas, Cara/le?

Et qua:” dolentes tri/Zia fuaditis,

Vatei , ſirpremo in fu,-rere carmina? " ‘

Quo: inter arguto; alare: ſſ ſſſſ

Audior obstrepereſſ, ut pala/iris,

Et raucus anſer. Tu melior potes,

Cui Tityrorum capripedum cobors

Cui Remus, O‘ Ficus ſub umbra

Romulus, atque iterum ſub auras

Educ‘ia ," ripam ſ..-d prope ijridis ,

Tantum Alba debet: tu pater, a mihi

Dilefle Xaveri , canoro

Barbiton increpuiffe plet'lro *.

Vi.

* Il Mattei d’ anni 16. compilò un libro eruditiffimo intorno a’Titiri ,

l’ Ara IVIaflima , Fico Ruminale , e la Città d’ Alba da lui rinve

nuta preſſo il Tevere.
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Viniffe Muſis me bene idoneum, Ò‘

Lufiſſe multum non fine gloria

Sci; ipſe , qui fonti: beata:

Pegaſci duce me bibzſſli

Libenter undas .- Sume age eburneum

Plcéîrum , lyramque, Ò‘ muneris bac , gravi

Quod feffus abdico ſenefla,

Fungere tu melior magi/ira :

 

Tuis FRAGXANI fabia ſhnantibur

Cbordii, FRAGIANL nomen imagine

Colle: Aminaſſ’i foco/a , ſſ

Candidus Ò' repetet Pbalerus " .

* Colline di nostra Città prefl'o Mergellina.
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DI GIAMBATISTA SANSEVERINO

De’ Signori di Marcellinara .

NOn chiamerò dal fonte ſi - - '.i *

Lim‘pido d’Ippocrene . :. -. ,

La meſta Melpomene,‘ — *

Che ſcenda giù dal monte," ' ‘ ,. ; ,. ' -1

Perchè ſu queſti fogli , ſſ :.“ .: .-'.

Detti lugubri carmi, . . ' .' .' ' *-‘ì

Ed al ſuon della cetra aurea ſonora "

Flebil la voce acc-didi, e :\ pietà deſti; _iſi

Come a’ caſi funesti. ‘

Se usò col ciglio fiero

Sull'immortal FRAGGIANNI *

Carco di metti , e d'ſianni .

Morte il fatale impero;

Qual mai di’eccelſi fregi
'.uſſ

Ornato, o invitti Eroi,

O Imperadori, e Regi .

Campo di lei l’inevitabil fato, . -. - \

O preſervò la prezioſa vita

'Dalla forbice ardita?

Z L’in
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”
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L*’ inſano volgo ſtolto

Verſi lagrime amare ;_

Sulla gente volgare

Quand’ un di vita è tolto;

Sa quaſi dalle faſce,

Chiunque aura reſpiri ,

Che muore ognun, che naſce',

E la morte vien preſſo a gran giornate,

Che la vita mortale è. come un fiore

Spunta , pompeggìa , e. more .

Cui adempier fu conceſſo ſi

Ver Dio tutti i doveri,

Tutti ama con finceri

Atti, come a ſeſteſſo;

ſſChi ſuoi ſtudj, e talenti

Per lo ſuo Rege ad0pra,

F. per le patrie genti;

Chi a prieghi altrui. dà pronto accestſio ,. e quando

Niega pur laſcia riverenza , e amore,: ſſ

Coſtui vive, e non more ;

Vive a eterna memoria

Alma di virtù piena ; .'. .

Reſpira aura ſerena.

Di bella immortal gloria;

Il ſuo nome riſuona
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A’ ſecoli venturi; ; _---:..;ſ .:11 .' .

 

 

Del ſuo merto ragiona _ ' .* : ' ſſ

Ne’ ſuoi lunghi viaggi il vecchio alato,

Nè d’ invidia, ed obblio con menom’ombra

La nobil fama adombra.

Ei l’ ammirabil veglia

Fra queſti atri ſoggiorni

Viſſe ben lunghi giorni,  

 

Ma non doveva meglio;

Non deſio ambizioſo

Lo ſpinſe a’ ſommi onori;

Nè ricusò orgoglioſo

Quei ch’a virtù man liberale offerſe;

, Rinnovellò l'uomo‘ dell’uomo amico

L’aureo coſtume antico..

Perocchè ſconſolato

Chi mai ſuo tergo volſe,

0 quando non accolſe . '
Prego, che a lui fu dato? .- . i.

' Temprando col bel 'core

Il fommo ingiurioſo

Delle leggi rigore; »

E fra tante indigenze aſpre, e fatali

Chi più di lui la man larga, e corteſe

A povertà diſteſe? ſi

z 2 Con

 

  

 
 



M CLXXX )aa . -

l Con piacer mi rammento

Quando astiſo tra noi - ' ; Î“ .

Spar'ger de’ ſtudj‘ ſuoi ' ' *

I bei lumi era intento;

Ed agli aurei ſuoi detti

Star diſioſi , e paghi

Tanti avidi intelletti ,

Che correano a ſucciarne il meglio , come

Di prato ameno le dolcezze amate

Stuolo di Api dorate.

In Ogni parte intero

 

Al pallido timore

Non torſe il nobil core *

Mai dal dritto, e dal vero,

Qual torre enea ſicura,

  

O qual Marpeſia rupe

D’ Austro il furor non cura;

E quindi fu del ſuo medeſmo Reg'e

Col ſaper, col valor dell’alto ingegno

Ben valido ſostegno.

Ombre chiare odorate

Di geni egregi , a’ quali ;. ' *
3" ſſ Van di lauti immortali

'T L’ eccelle fronti ornate
] Là, doveola collina
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Il Di Poſilipo altero

Dolcemente dechina

In grembo a Teti in placid’onde , e vaghe

Veder mi pare, O che pur veggio accolta

Tra voi l’alma diſciolta .

Porgerle ivi la mano ' *

Con onor non più uſato

 

Bernardino da un lato,

Dall’altro il gran Pontano,

E tra gli ombroſi mirti

Gir ſeco in compagnia

Eccelſi , e nudi ſpirti **

Pur ragionando dell’eterna vita,"

Ch’ ivi il nome “di ognun vive, e riſuona,

Cui fe virtù corona.

Speſ’ſo dove l’ avello

Del gran Maro li adora

A far grata dimora

Gir l’onesto drappello; *

Ed ivi l' ombra egregia

Cantar in nobil carme

I Pastori, e la greggia

Le ſanguinoſe pugno, e…,- campi allegri,

E in ſſſuo latin narrar puro idioma,

Gli alti fati di Roma .

Per
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Per le belle or Pendici [

Col nobil Sanazzaro

Tanto a gran Regi caro

Tragger 1’ ore felici;

Ora di Mirgellina

Col gentil Rora in riva

Della bella marina,

Ambo cantando, un ch’ ebbe in ſull’avene

Nostrali il primo,ze l’altro il primo vanto

Sul peſcareccio canto.

Dal Coſtanzo talora

Udir in colto ſtile

L’alto canto gentile

Sulla lira ſonora;

   

Ora 'di gravi ſtorie

I fatti, e de’ gran Regi

Le funeſte memorie;

E quella lui con ſua gentil favella

Narrar de’ noſtri gl’ immortali eſempi ,

E i più felici tempi. ,

! —.-———-._
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DI FRANCESCO DANIELE

A

GIUSEPPE CARULLI.

  
 

PEr adornar di nobil fi-egio e raro

Chi regge il Mondo il ſuo beato regno;

A terra ſparſe il nostro almo ſostegno,

E’l nostro lume ha ſpento illustre e chiaro:

E par che l'altrui pianto acerbo amaro,

 

E le querele altrui ſi prenda a ſdegno;

Poichè. di—mmm- W.ſidsgpſſ°‘ =,;

Questo Secol corrotto ingordo avaro.

\ ....
\.

Ma ſe ’l pianto non giova , e le querele ,

Almen, CARULLI mio, ſuo’ pregi, e quelle

Rare divine doti a noi ſcriveteſi

Si a diſpetto di Morte empia e crudele

Volar vedrem, con l’ alte lodi belle ,

 

Suo nome fuor dell’atto oſcuro Letez

_“:
..,—M

…
.
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DEL P. MAESTRO GASPARI

Minor Con-ventuale Regio Profiffore di Eloquenza.

 

 

OHimè dell' uno, e l’altro mar le ſponde ,

Adriaco, e Tirreno, il duolo opprime.

L’Eroe morì, cui dier vita le prime, '

E marntoſſſepolcral dan le feconde.

Il bel Sebeto di funerea frondeſiſi

E‘ ſparſo, e gli occhi tacito deprime:

Penſa all’emulo Tebro, e baſſe e chine '

Volge le innanzi ſacre, e tumid’ onde .

Partenope‘ deplora all’ urna accanto ;

Chiama Lacheſi atroce , invida, e nera;

E di ſua man carmi lugubri inſcrive.

Cuopre la tomba il freddo cener ſanto.

Ma la luce, che apparve al mondo altera,

Non chiude il foſco obblio, e ſempre vive .

DI

 

 

 

 

..…)
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DI GIUSEPPE CARULLſſI

, A.

FRANCESCO DANIELLE.

 

MEns pura., puru: ,animu; , omni puriter

Vita afla tempore , fine labe ulla toga,

quue genus alia plura (mellitiffimis,

Daniel , canenda tibi modis) Fraggiannium,’

E-uefium ad atbera, ]isperis miſcent dii: .

, Sit o fit ille e jèmpitetnis ſhdibus

Felix, bonu: pan-ict ; bonu: , filin fuit .'

*“- f'u—x: i u , . .nnſſ-e

*
. …

‘] …
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' DI MARIANGIOLA ARDINGHELLI

A’ REG] CONSIGLIERI

PATRIZ]',E FERRI.

 

'SErica dum tereti duceham ſtamina fufa,

Sic quandaque graves fallere ſueta dies:

3 Ecce mihi ante oculos viſa di“ ſe offerre Minerva,

i Ae tales triſti redclere voce jonas :

l Ahjice penſa, colum, juſcepfaque fila remitte ;

Non iſtud tempu; nunc fibi pofi'it opus ..

 

Stamina , qua fuer/mt [z}/lio: ducenda Per annos ,

Hei mihi! Parcarum rupit avarſſa manus .

Scilicet extreſimum vitae Fraggianniut Hero;

Cogitur, heu facinus! occuhuiſſe diem.

Ohlitam ergo diu citharam, pleéîrumque refiime,

Ne fileas tanti triſtia fata viri .

Quid renuis ? Poſcit Stephanur tua carmina, Poſcit

Didacus, Euhoici gloria uterque Fori .

Quo; ”inter , clarumque virum , dum Fata jinehant,

Nomine virtutis fa’dus inivit amor. ‘

Ergo age ne pigeat Patria: columenque, decuſque

Extinfîum querulit concelehrare modif.

Sic fata tft Pallas , cui dum rcſſoonſa pai-aham,

Protinus ex oculis effugit illa meis.

Nunc
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Nunc quid agam ancepsſſ; ad [aer/mas ji poſeor Ò‘ ipſiz, [

Fremineas, lacrymas flebilis urna bibet.

Dicam fabia 'viri , mentis , cui mira facultas,

Cuius Ù‘ infuiflo robore peflus erat.

Abdita qui rerum no-uit penetralia, quemque

Difficiles docuit Pallas adire 'uias ;

Edocuitque Themis librata pendere lances

Equali ſemper ſustinuiffe manu.

Qua Duce ſupremi 'vires creſivere Senatus,

Nec fraudes unquam, nec 'valuere dali.

Qui Regni ſapiens magnis de rebus agebat,

Quem penes @“ Patria: cura ſalutis erat.

Quid Regum fibi iura petant, ſummique gerentis

Sceptra, 'viceſque Dei quid fibi jura petant,

]udicio ſtatuit reéîo , qua , lite remota ,

Ùtraque permaneant limite jura ſuo .

Interea , legum tu conſultiffime Vindex,

Tu refli cuſtas, Didace, tii-ue diu.

Vive diuque fimul iuris Ser-vator, Ò' Equi,

Lingua, animaque patent, Stepbane, 'vi've diu.

Aa : DI
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DI GENNARO BATTISTA PUGLIESE ]

De Rivera .

 
 

IN quel giorno fatale, in quell’ìstante,

Che ſciolto dal ſuo ſrale in Ciel ſen gia

il gìusto , il grande , l’immortale , il pio,

L’ Eroe ſublime in tante impreſe , e tante.

Per gli ſpazj del Foro egra, ed errante.

Reſa vedova Astrea fremer s’ udio :.

Ed immerſa nel duol tinſe , e coprìo

? D’àari ſquallori il grave ſuo ſembìante.

F

'- Sulle chiare ſſcli Nudo, e limpid’acque

Pianſer le Ninfe, e lamentarſi ì Num'rr

L’ alma cetra d’ApoHo infranta tacque :,

 

Ne'gar l’uſata vena i fonti a'ſi'umì:

Onde il patrio Sebeto afflitto gì'acque,

Chîudendb @"rai del dl FRAGGlANNI i' lumi.
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Dl GIAMBATISTA LOREN’ZI.

 

 

MOrte, tu piangi! ov’è quel tuo vetust‘o '

Barbaro fasto, onde alle stragi inteſa

Pianto non valſe a contrastar l’impreſa

Di ruotar cieca ſempre il ferro ingiusto?

Morte, tu piangi! ah s‘i, quel pianto è giusto-.

Piangi in FRAGGIANNI la comune offeſa ,

E la tua falce a un nero cedro appeſa,

Piangi WWMM") _augusto .

Ah no, l‘empia riſponde , io non compiango

L’Eroe, che all’arco inevitabil ceſſe:

Fa la gloria il mio pianto, ed il mio male.

Questa ad onta del mio tremendo strale

Nuova dell’ opte ſue- vita gli teſſe,

E la perduta mia ragione io piango. .
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DI FRANCESCO TORO.

TEn gisti al Ciel tutto ridente e lieto,

E noi laſciasti in gran dolor, che n’ ange:

Onde freme commoſſo egro inquieto

Il patrio nido, e inconſolabil piange.

Mira ſpirt‘o gentil come il Sebeto

Torbido s’alza , e qualitate cange ,

E non già più qual pria placido, e queto,

Ma a piè la riva impetuoſo frange.

Per te virtute in regal folio astiſa

Steſe ampio impero, e la menzogna ria

Restò dal tuo valor vinta, e conquiſà.

Or tolto al Mondo te,ahi! chi mai fia

Che invitto al peſo regga? e la diviſa

Chi fara che del ver temuta ſia?
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131 LIBORIO' D’ AMBROSIO

A

NICCOLO‘ D' 1113120510

Avvocato Fiſcale della Nunziatura.

.. ſ.,
, .

 

QUam ['u-vet, Ò‘ melli mibi fit tun fuffa placentis

Mellitis potiora faceſſere, strenue iuris

Nicoleos conſulte utriuſque , Ò‘ acumine miro

Mentis, Apo/lolici nec non fidiffime Fiſci

Patrone, ipſe mibi locuples ſum nſſlis . Amico:

Nam [quxaſſwéeuziſiéìſſludia rafia-w”

Improbus excepit labor , Ù“ certnmina fuera;

Nec minimo ſum illos pnffus requieſcere,nempe ut

Eſ} ſhllemne meum, prncordia ad intima cuique

]gniculas ſubdens, ut ji quid forte daretur

Ot] , ne igm-vi cbartis illudere omittant:

Expreſſi mnnibus donec qua carmina mirto .

Mutua qui caro velut xm rog/ttu: amico

Eris egens nummos unde unde extricat inopſque.

At tibi Dj pnreant , rerum dulciffime, qui me

Ridiculum 'vatem delegeris, atque pura:-is ,

Qui tuus in me amor eximius fratrumque tuorum,

  

Fraggianno dignum me prſſe extundere Carmen.

‘ ": Nam

    

 



«3% CXCII )DS

  
  

  

 

  

Nam-quis enim , ſcateat dicendi ut divite vena,

Tantarum queat orſa audax invadere laudum?

Quis per Ò‘ a_cre ſuum ſuperet , nec turpiter hirtum

Ingenium laudare ſhtis , natura Ò' ad unguem

Perfeéîum , ficſſlumque ad grandia quxque gerenda,

Atque fihi excultum parte ad miraculum, ut illo

Nil tu dexterius, nil pcſſis fingere majus?

Cui jit diſfa fides ſuper incorrupta, ſuique

Pefloris haud infracſilum Ò‘ ineluflahile rohur?

Quo fortis , ſemperque in ſe tere; atque ratundus

Luxurians vitium panis compeſſcuit uni

\Equus virtuti , Regis venerandaque iuta

Impiger ajfiruit, ſhllers , fiduſque Mini/ler,

Curarum variis uſque immerſahilis undis.

I nunc , Ò‘ meritis decora effer laudihus istae.‘

Te ne ergo, Fraggianne Rei fultura ſaluſque ,

Entinxiffe ſuis potuit mors invida telis_?

Namen at at ſuper uſque tuum , decus atque per ora

Cunéîorum viver, te. incanaque ſacla loquentur.

——.ſſ-. s=====v
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DI MICHELE DE PETRIS.

IL mio duce, e 'maestro, a’ p‘enſi'er miei

Lume, e al timido piè ſcorta ſtcura; ‘

Che con eſempj di virtù matura \

Mostrò, com’ uom s’innalzi a ſommi Dei;'

Laſciommi. Ahi quale al ſuo partir mi fei!

Come , rimaſo in valle orrida oſcura,

—\’—ſiſſ——ſi—Mſſſſſi_

Ma tu, che, in diva immenſa luce aſſorto,

D’ intelligenza, e amor ti palii in Dio,

E in" lui, che tutto vede, il mio cuor vedi;

Dall’ eterne del ciel beate ſedi

China il guardo ver me paterno e pio;

E impetra al mio dolor pace e conforto.
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D‘1 MICHELE cARULLz.

 
 

SParſa. il crin',‘foſi:a i rai, d’ atro pallore

Dipinta il volto , alla ſacra. urna accanto

Di lui, che già. le fu ſostegno e onore,

Ahi come ſiede Astrea diſciolca in Pianto!

Quell’ alta mente , quell’invitto core

Rimembra, e quella pura. fe, quel ſanto

Zelo , onde aſſalſe , onde fugò l’ errore

Chiuſo in esterno di pietade ammanta;

Quel fermo, e quel conſiglio, al mondo rari;

La gloria, e la virtù , {empre a lui guide;

Le preste voglie ," alle bell’-Opre ardenti.

Tai dell’ uom grande ìncliti pregi e chiari

La mesta Dea ful bianco marmo incide,

Memoria illustre alle future genti .

w

DEL

  

 

 

 

  
 



'M CXC‘V‘ )?5

  
 

 

 

 

DEL P. MAESTRO GASP-ARI

. Regio Prafeflſiore di Eloquenzn

A’

GIUSEPPE CARULLI.

 

QUel che ’l diritto del ſovrano Impero,

Concorde a ſacra Religion, difeſe,

Nuova stella riſplende; e il lume altero

Per ambedue le faſce in' ciel disteſe.

E fedel guida al buon faggio nocchiero

Nelle”W,alati-tek

Al mar, che ſpeſſo freme , e ’l turbin nero

Reca periglio di temute offeſe.

 

Oh! come stintillar veggo i be'rai;

Se non che gli occhi grav’a acerbo pianto,

E ricadono oirnè doglioſi a terra .

Carulli mio , bagniam l’urna , che ſerra

Il cenere di lui, che n’ amò tanto ,

E lacrimando qualchgpace avrai.
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D' ſſIG'NAZlO TREVISAN!

Canonico della Real Cbie/iz di S. Niccolò di Bari. _

 
 

L’Eroe, che giace in questa tomba estinto,

Novo pregio del Foro, e ſommo lume,

Culla ebbe chiara preſſo al nobil Fiume,

Che corſe gia di Roman ſangue tinto.

Da brama di ſapere acceſo, e ſpinto

L’Istro cercò , dov’ oltra uman costume

Tanto del vasto ingegno alzò le piume,

Che un Genio parve al maggior volo accinto'.‘

Sul bel Sebeto poi Ceſare, e Piero

In'ammirabil nodo inſieme unìo:

Salvo ſerbando e Sacerdozio, e Impero:

Facile, e graVe, in un ſevero, e pio .

Il ſuo diritto ognor mantenne intero

Al Regno, al Rege, alla Ragione, e Dio.
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-]. ANDREA; SERRA!

DE

NICOL/IO FRAGcHANNlo

COMMENTARIUS.

*__*—_

NIco‘laus Fraggiannius, Antonii filius,natus est Baruli

in Peucetia 111. kal. Maj. an. clo—locnxxxvr. Hujus

fi faEìa iflustria fingularim,atque ordine per-Equi ani

mus effet, profeäo non exiguum historìarum volumen

concinna-ri pollet. Illius enim res gestz non privatam

ejus vitam Liewcläpublicj Regni Neapolitani negotia

attingunt; atque adeo non Fragg-iannii ſolum, fed ci

vilem hujus temporis hìstorìam deſcribì oporteret. Id

« autem quum neque temporis hujus lit , neque loci ,

interea carptim aliquid,quæque maxime memoria di

gna videbuntur, quantum poterimus , trademus . Is

igitur adoleſcens Neapoli omnibus liberalibus , ſacrìs

item diſcìplinis erudìtus,adnitcnte Caietano Argentio

fummo ingeniorum æliimatore, publicis negotiis pri

mum est admotus,quum ]ozBaptìsta Ravaſcherius anno

cIoIoccxn. in Germaniam miti-"us est , ut ſupremo

Vienn'æ Conſilìo,in quo res italica; agitabantur,inter

eſſet ._ Eum Fraggiannius .afl'eéìatus est, fuitque illi

ab
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ab intimis rerum gerendarum studiìs. In quo certe

'primo honoris gradu pietatis fuse illustrc dedit argu- .

mentum . Ravafcherio enim Neapolim redituro, quo

ad majores ampliorefque honores gradum fäceret,ipfc

ab ejus latere nunquam difcelïit, non ſine aperta ſuo

rum commodorum jaEìura. Tantum apud eum ho

nestatis, & officii ratio valuit.Igitur post annum ter

tium gloria , quam divitiis onustìor, Neapoli-m re

vertitur . Quum autem haud multo poft Ravaſche

rius fupremum diem obìiſſet , ipſe aih-omnibus fere

fuit defertus .. Nullius: itaque potentis opibus , aut

gratia, fed ſuamet ìndustria nixus ,. tandem Fiſci. Pa

tronus in Provincia Lucerina constîtuitur; novemque

annos id munus in Daunia ,magna probitatis, & ju

üitiæ laude geliit . Hinc ad diluendas nonnullas cri

minationes, de quibus univerfum ejus provinciæ Tri-

bun-al immerito postulabatur , Neapolim quum ve

niſſet , fuam , & collegarum cauſam apud Proregem

germanica dixit tanta eloquentiae vi , ac verbo

rum deleéìu, ut Prorcx minime idoneum eum duxe

rit , qui ab urbis luce procul degeret ; ſedî Neapolim

(ubinde accerſitum , mox a Regni Secretis creavit .

,Qui Magìstratus,pro ea temporum ratione,plurimum

& dignitatis, & aué’corìtatìs etiam habebat ; per eum

enim lingula quæque Regni gravillima negotia ad Se

natum
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natum referebantur.Quod munus,quoniam fidem fuam,

ac diligentiam maximis in rebus probaverat, Proregis

voluntate obivit etiam poftquam inter Regios Conlilia

rios radleflus fuit. Interim quum anno cIcIoccxxxrv.

Carolus Borbonius maximo bono publico hujus florentiſ

limi Regni clavum ſuſcepiffet, artes ,ac liberales diſcipli

næ ,quæ nefcio quonam fato fqualore oblitæ jacuerant,

revivifcere coeperunt . Hinc evenit , ut Fraggiannii virtus

novum bonumque Principem, ad litteraturam omnem fo

vendam Proprio quodam naturæ munere faetum , mini

me lateret . Ab eo enim in Siciliam mittitur , ut

Proregi a conſiliis aliideret . Tanta vero ibi æquitate

& prudentia fuit in conflituendis temperandifque-ejus

Regni'juribus, ut hodie stet Sicilia Fraggiannii insti

tutis fervandis , & quali vestigiis perſequendis . Ex Si

. cilienſi Magistracu post annum quintum, incommodæ

valetudinis ergo,rurfus Neapolim demigravit , moxque a

Rege perhonorifica voluntatis fuæ prærogativa in arn

pliffimum Regalis Cameræ S.Claræ Senatum adlegitur.

Inde Regiæ ]uriſdié'ìionìſi, Annonæque praeficitur. Plu

 

ra alia publica munera pari fide est executus , qua:

hic enarrare nimis longum eſſet . jam graviora pro- .

tulimus. Hoc unum dicere fatis erit , fapientiflimum |

Carolum Regem nunquam melius utriufque Regni fui

commodis conſuluiſſe viſum , quam' quum Fraggian

mum
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nium magna auftoritate,honoribufque ampliffimìsex

ornatum voluit. Ad quem digni-tatis gradum non afin,

non hominum errore , non fortunæ temeritate: ſcd

  

.'conlilio , & ratione, folidæque virtutis commendatio

ne ille- pervenit . De quibus rebus non erit abs te

aliquid e multis recenfete . Suam- ipfe agendi ,. cogi- !

tandique rationem omnem ab interioribus difciplinis ,

repetebat . Quocirca ea maxime Litterarum studia efl:

perfecutu-s, coluitque in. omni vita-, quæ potillimum

humanæ vitæ uſuì , hominumque focietati forent con- ſi

ducibilia. Quid enim tantum oper-ar curæque, aiebat, | *

Î .

niſi ad res agendas, atque hominum commoda pro- l

movenda referantur? Hinc philofophiam ut vita: ma- ,

in dofìrinarum studio, verique investigacione povere,.

gìstram uſque percoluio. Cui ctii adoleſcens Neapoli

non indiligentem operam impendiſſet : tamen quum

in Germania ageret, contigit illi fæpius , magnaque

voluptate Villelmum Leibnitium fummum philofophum

eonſulere; a quo vehementer in ea ,præfertim philo

fophiæ parte est inflammatus , "quæ ad mores ,- natu

ramque humanam pertinet. Cujus pliilofophi ſenten

tiam toto pcfiore concepit , primi'geniæque illius le- +

gis, quam humanæ a Deo implicatam naturæ geri

mus, nofilue naturale ," ac publicum jus appellamus, -

magno adhibito labore Radium fufcepit. Quod doflri- '

næ
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nz gen—us ſubinde, ſicuti instar omnium , ac prorſus :

homini ncceſſarium prædicabat: ita, qui eo vacabat, ſi

mancam ejus eruditionem effe , planeque fupervaca- '

neam existimavit. Affirmabat enim , fi accuratius in \

ea, quæ ab ipfa natura, atque adeo quæ ab ipfo na- ,

turæ Opifice traduntur , mentem intendamus , mul

tO commodius , atque utilius humana-rum aaionum

omnium rationem perceptam haberemus ; quum nil

profecio iit,-quod ex primævo illo jure originem non

habeat, ad idque rurſus non referatur . Unde præter

veteres Philofophos , ac ]uriſconſultos , qui humanæ ſi

naturæ jura egregie illust-rarunt, plurimum etiam ada

mav-it ,Htngg—ishgrgtiiwfqripta , in quibus evolvendis

nullo unquam ætatis fue: tempore e-st defatigatus. Sa

pienter tamen addebat, non ufque eo fidendum legi

naturali, ut eam folam ad lalutem ſufficere quis te

mere arbitretur.Nam quum primi parentis culpa hu

mana natura vitium contraxiſſet , innatum illud lu

men , quod a Deo acceperat,ita fuit obfcuratum , ut

ad Religionis verum integrumque cultum præliandum,

fine divino numine, per fe ipfa non ſufficerct. Eile

tamen naturale jus illud , quod naturalis honestatìs

femina, justi atque injusti , reé’ci pravique rationem

nobis attendentibus præbeat . Igitur his pacis artibus

eruditus,per quas adolefcentiam,ac juventutem tranſ- '

C c ege

I

 

 

   

 

  

 



SK CCII )}5

 
 

 

 

egerat , ad rempublicam capeſſendam acceffit: ipſam

que doé‘trinam ex umbraculis eruditorum, otioque ,

non modo … ſolem, atque pulverem, ſed in ipſum

diſcrimen, aciemque perduxit. Magìstratuum admini

strandorum prudentem , temperatam , fortem , & ju

stam rationem tenuìt; ſeque, publicam perſonam ge

rendo, principis, populique commoda przstare debe

re arbitrabatur. De unaquaque controverſia ſive pri

vata , five publica, ſive forenſi ex interiori juriſpru

dentia, naturalique ratione ſentenciam pronunciabat.

Atque ea proſeflo de cauſa vehementer molestam il

lam cauſidicorum averſabatur rationem , qui in cauſarum

deſenſione , rebuſque confirmandis , nullam e naturali le

ge, nullam e veteri {cripta jure, quod totum ex na

turali promanat,arceſſebant rationemzſed ſolam uſur

'pabant rabularum auéìoritatem , quos ſzpe in utram

\ que partem , non ['me veritatis detrìmento, militare

compertum est. Quouſque enim naturalem justitìam

ſiparvi pendant, quid ex ea aqui & iniqui , certi in.

certìque ſequatur nullo paflo,perſpicere polle ajebat,

atque a veritate,8c justitia longe illos recedere opor

tere. Hoc ſiquidem divina: naturaleſque humanis le-_

gìbus pracstant,quod illaz,quum Deum ipſumſſlàpìen

tiffimum habeant auéìorem , uno ſemper tenore rem

fiatuant, nullique ſint mutationì obnoxiae . Humanae
autemſi

WW.
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autem temporibus ſerviunt,atque e temporum varie- 3

tate varias accipiunt viciſſltudines . In publicis mune

ribus obeundis magna fuit abstinentia, & integrirate.

Nullius unquam opes , nullius gratiam reſpexit: ſed i

constanter justitiaz, & zquìtatis. leges propofitas fem

per habuit, ad eaſque ſententiam omnem accommo

dabat. Ex una przterea hac re maximum laudem

capere studebat, ſi tenuiores,& calamitoſos aquitate,

& fide defendiſſet , atque ab adverſariorum vi , &

injuria prohibuiſſet. Reipublicaz commoda, civiumque ‘

utilitates potiores_rebus omnibus ei ſemper fuere; eaſ

que pra privatorum commodis ſic tuebatur,uc quid

quid agereſſiſſad—Lubliggèiuxisgationem reſerret;id auſi

tem obſirmatum habebatita,uc multorum porius ſubi

rec invidiam , quam a propofito, ſuſceptoque conſilio

diſcederct. Regiam majestatem unice coluit.lllam eſ

ſe ad Dei exemplum in terris datam potestatem,quz

populos regaz unìverſos .. quazque ex dominiorum o- |

mnium principe Paterno Imperio quum initium duce

ret, propterea gentesſſ omnes Regibus principio paruiſ- >

fe. Regis proinde jura przſentì animo ſemper propu

gnavic; cavitque ne ejus auéìoritacì quidquam detra

       

heretur . Neque tamen , ut pleriſque temere viſum

est, uſque eo proceſſit , ut Sacerdotiì dignitatem far

tam teEìam non ſervarec. Tantum providit, ne reli- '

Ccſſ 2 gionis

 

\

tm

 
 



 

 

eec ccxv ps

gionis prztextu, divina humanaque jura perturbarentur.

Cui rei adjumento cum primis ei fuit miriſica rerum

ſacrarum , vete-riſque Eccleſiae institutionum ſcientia,

quam cum Romana ]uriſprudentiz diutino improbo

que studio copulaverat ; ab iiſque fontibus przſidia ad

negotia publice procuranda ſibi comparavit . Quidquid

a privatarum publicarumque cauſarum cognitione ſu

pererat temporis,evolvendis ſqmmorum virorum ſcri

ptis tribuebat ; atque eum perpetuum morem constanter

ſervavit, ut quemcumque legendum ſuſciperet librum,

aliquid ſemper ex eo excerperec , inque commenta

rios, redigeret , modo margin-i ill-ineret. Plurimum- et

iam curaſi: poſu—it in conſcribendo vernacule de humans;

mentis vitibus libro . Quem ſane longe diverſa ratione,

quam P.Daniel Huetius, adornaverat.llle enim , five quiſ

qu-is illîus auflor perhibetur , unice in exponenda huma

nz mentis imbecillitate totus verſatur:res ſane pericoli

piena . Fraggiannius contra vires expendit humans:

mentis, earumque fines statuit , quaque ratione cum

religione , rebuſque divinis conſoc'tetur , tradit . Cui

egregio ſane operi otii inopia ſupremam manum non

impofuit ; atque ex xx. exercitationibus (in tot enim

univerſum opus tribuerat ) xrv. tantum abſolvit .

Liberalibus artibus lubens ſuum patrocinium‘ prae

bebat . Quare litterarum studioſos ſingulari bînevo

en
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lentia est profecutus,eorumque mdustnam & labores & I

fovebat peramanter, & benigne excipiebat.Forenſ1bus !

negotiis animum ut appelleret, nullo unquam tem

L pore duci pocuìt; propte'rea quod mentem politioribus

diſciplinis imbutam cum cauſidicorum craſſa minerva ,

nihil commune habere poſſe praedicabat. Qua de cauſa

Constantinus Grimaldius navi industriique adoleſcentis

captus doEìrina , quum ad fori negotia eum cohorta

retur, unde illi ſacilior ad honores aditus patuiſſet: *

Fraggiannius ad quìdvis aliud, quam ad cauſas agen

das animum adjeéìurum reſpondit. Verum ſi qua ſui

_in posterum ſpes affulgeret commodior, fore ut reip.

#

non inutilſſîs..Y—ÌÎÈ‘LÌBL-z_ſqlſſ>dìdit , aliam ſe inituram
viam, qua, ſi non celeriusſiſſaliquando certe aliquid

conſecuturum . In quo eum opinio minime feſellit ,

neque exitus ſpem frustratus est. ALucerinis , & Ba

rienſibus certatim civitate donatus , ab iiſdem in

Patriciorum ordinem est cooptatus . Eundemque ſſho

norem publice cives fui Baruletani ei tribuerunt;qu_em 1

ut ſingulare ſu-x civitatis ornamentum jure agnove

rant. Corpore fuit macilento, statura brevi ; fed qua

commoditate , & aequ—ltate membrorum dignitatem

przſeſerret. Naſum habuit promiſſrorem,8< aduncum:

oculos claros , ac nitidos, ut pene fulgorem emittere vide

rentur . Vultu fuit ſubtristi , parciſſtmique ſermonis , .ſer
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vabatque in comitate feveritatem,&in gravitate faci- ’

litatem.Quo fiebat, ut alii fupercilii, tumorifque vi

tio id ei tribuerent: alii contra,qui confuetudine'ejus

ingenium perfpeäum habebant , id nonniſi ex ejus

fapientia," maximarumque rerum fcientia proficifci af

Ermabant, ut verborum paucitas fententiarum ponde

re compenfaretur . Qua de re nimiam Patronorum

loquacitatem gravatim ferebat,ac fæpe cum indigna

tione illorum importunam dicendi "rationem coerce- ‘

J bat. Habebatur item nugator commodus,quique ami

corum coetibus mìrifice deleflabatur . Uxorem duxit *

annos natus XX. plus minus; ex qua filias duas fufcepit.

Habebat rationem rei familiaris,quam quidem dilabi ſi;

ſinere flagitioſum putabat . Magnificc tamen pro fa- i

cultate familiam, & domum exornatam habuit. Ita

que non fumptuofus , fed fplendidus : non profufus , Î

fed tempore ac loco apibus uti confueverat. Cibi vi

&ufque minimi fuit ; nec non quotidiana menſa pa

rabilibus obfoniis ìnstrué'ta utebatur . Ubi vero con

 

 

vivas, ut fæpe omnium ordinum , vocabat, ita pol

lucibiliter eos excipiebat, ut facile omnium fuperaret

magnificentiam.Beneficentia nihil putabat e\ſe naturæ ,

hominis accommodatius;eaque ufus est in plures,qui ‘

ipfo fuffragante , ad honores pervenerunt . Præclare Ì

idcìrco familiares fuos ,ac neceſſarios in postremo ſuo ſi

' telia

 

    

 

"&



 

% ccvn );;

——
_
,,…

 

testamento monitos voluìt , uti nunquam ceteris be

nigne facere ipſos pigerec, neque ingrati animi vizio,

ut ſazpe fit,deterrerentur. Nemo unquam ab eo, nifì

lattus, ac voti compos diſceffit . Plurimorum inopiam -

ſzpe levavit; ſuo ſumptu menstruam penſionem non

nullis constitutam habebat . Pietatem coluit puram ,

ſolidam, vereque Christianam . Omnia ex Christianis

institutionibus munera naviter obibat ; ſingulis pene

diebus in ['no domestico ſacello Rei divina: magno stu

dio intererat. Sed reéìum pietatis ſenſum justitia cum

primis, temperantia, modestia,in egenos liberalitate,

reéìeque fafìorum conſciencia pracstare studuit. Fuca

--ſi___…ſi

.tae WFVMÈBÉLLJLPÌÎÉFÎÎ.ſlmfflatores quovis

ſupplicio dignos existimavit. Quo; vero ſimpliciffimz,

ſané’cioriſque christianz diſciplinaz defenſores ſemel

agnoverat, eos patrocinio , & benevolentia ſua com

pleEìi praeclarum ducebat. Atque harum virtutum non

exiguum ſruaum cepit , quum univerſar Europa po

pulorum oculos ad ſe, non ſine ſui admirarione , con

vertiſſet . In qua nominis celebritate verſatus est ad

 

annum uſque clnloccrſſxur. quo ineunte coepit vehe

mentius confliEìari hydropis morbo ,ſi quo janipridem

correptus quum eſſet,ei anniverſaria rusticatione me

debatur . Eo autem tempore humores , lymphazque ,

quae in ima crurum parte conſcderant ,ſurſum aſeen- ;

' (um "
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ſum cepere,circaque peéìus divagabantur.Quam mor

bi vim initio & fui , & medici contempferunt ; ipſe

autem statim ſenſit eſſe perincommodam , atque an

cipitem. Quare quæcumque neceſſarii ejus,&familia

res in longius tempus protrahebant , ipſe ſemper ad

debat: modo ad id nos Deus reſervabi—t ; periculum

est enim , ne ad proximum ver vivam. Idcirco

toto valetudinis tempore enixius ad Deum preces

fundebat, feque ejus benignitati & clementiæ ad

modum commendabat.Tota ea hyeme valetudine va

ria uſus est,ita tamen, ut ſenſim magis ingraveſcen

tem morbum ſentiret . Vere autem accedente , do

mesticis de rusticatione cogitantibus ,ſſipſe modo iis

aſſentiebatur, modo repugnabat. Quodque mirabilius

videri potest , quurn lingulis ſuperìoribus annis non

parum ab ea folatii accepiſſet , adeoque mirifice illa

deleüaretur: hoc tamen anno quafi fupervacaneam

reſpuebat. Peraé’co igitur ſolemni Christi Domini Re

ſurreéìionis festo, Ecclefiæ juſſa executurus, postridie

nonas Aprilis , postquam rite coram Sacerdote crimi

nibus ſeſe expiavit,Sacram Eucharistiam magno pic

tatis ardore manducavit . Tres quum interceffiſſent

dies,prima luce potionem indicamde more hauſit ,ac

lecio jacens plures epistolas diEìavit ad familiares , eafque

fua manu ſubſcripſic . Acceſſtt fubinde medicus , cum quo

pau
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pauca de valetudine collocutus ,i—nterim litteras , Pa

riſiis recens tum allatas, legendas petiit . Inter ipſam

autem leE’cionem , omnibus , qui aderant , ad Gal-lia:

novas res animum attendentibus , Fraggiannius , qui

{cao pulvinis innixus fede—bat, caput deorſum fleéìere

viſus est, cum alienate: mentis »ſigniſieatione . Statim
Michaél de Petris , nepoſque Petrus dei Petris tali

objeE—ìo vìſu exanimati acceſſerunſ, inter quorum ma

nus parvis moment-is placidiffime animam efflavit .

Ita, qui mortales omnes manet, interitus illi conti

gìt minime inſuavìs, vel ad naturalem hominis con

ditionem , vel ad conſequenda: zetema: felicitatìs ra

tionemſſ.Nam—MMMvù ſenten

t'iam, qui lentum mortis genus adſpernati , ſubitam

ac celerem optarunt . Idemque Christiana’. Religion-is

instit—uto , ac ricarica-. fuit conſentaneum , quum ter

nis ante diebus non aliter ſacris mysteriis ſeſe muni

viſſer , ac ſi tum ex hac mortali vita eſſet diſceſſſſu

rus. Obiit An.cI:>I:>ccr.x1u. V. Id. April. hora fere

diei tertia post lucem, ſeptimo & ſeptuageſimo zta

tis anno, diebus vigintì minus . Quum post ofìonas,

quam deceſſerat , horas , chirurgì manu vena ſeé‘ta

effet,ex eju'sſi corpore non ſecus ſanguis erupìt ,quam

fi vita etiamnum viveret. Sepultus est in }Ede Con

gregarionis Oratorii apparatiſſtma funeris pompa , ac '

D d ma
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magna omnium ordinum fl-equentia; v'ulgoque ut vi-I

rum immortalitare dignum , innoxium, & ad ſustinenda

magna cum gloria Regni Neapolitanì jura natum lu

xerunt . Hominis postmodum virtutem veriſſimis lau

dibus, eleganterque in ]Ede .!Erarii Pauperum ,quod

Delegati nomine ille rexerat , funebri oratione lau

davit ]oſephus Carullus , politiori , acerrimoque vir.

ingenio , qui , utpote Magistratui regia: ]uriſdiéìionis

a Secretis, Fraggiannio intime utebatur.
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DI EMMANUE-LE. CAMPOLONGO .

 
 

'STATVAM . cvM . ÒMN . ſiÒRNAMENTIS

AETERNA . IN . BASI ſſ_

CONTVITV . PRA—EDICABlLIS . VEITAE . TVAE

NOS . sourcſſos . MEMORESQ J

TIBI . CONLOCARE . PAR . ERA’I‘

OPTIMI . MAXIMIQ. PRINCIPIS . ET

PVBLlCAE . SECVRÌTATIS

CONSERBATORI ſi
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AT . sr . o_vm . ACCEPTVM . APVD . MANES . EST

HOC . AMORIS . SINCERISSIMI . TESTlMONIVM

INTRA.HANC.CHARTARVM.DEFINITIONEM.CLVSVM

AEQVI . BONIQ. CONSVLAS'

TOT. SEMPER . HONORIBVS . MODESTE . FVNCTA

FEIDO . 'FEIDA . REC-l

VIRILlSSIMA.ANIMA

 

_

'

_————-—

  

 

  



\

M com »e

#

HDI GIUSEPPE ROSSETTI

Segretario del Principe della Riccia

In lode [degli Autori deÉamponimentìſſ Ji que/Za Raccolta.

 

ARmonîoſi Vari, entro il cui perta

Sparge lampi e faville il vivo fuoco,

Onde ſuperbe in ogni etate andranno
l Le Tebane ſucine,lafl vostro piede

ſi La mia cetra depongo, e in atto umile

Bacio la'man , che di ſaette armata

ſſ Morte conquiſe, e dalle cui ritorte

Il FRAGGIANNI togliendo, in cura il diede

Del bel Permeſſo alle immortali Dive...

In ſua ſpeme deluſa ,_ addenta e flange

,L’adunca falce; indi rivolta al Fato

Ve, gli dice, il crudele aſpro governo—,

Che del noſìro potere i Vari fanno.

0 momento fatal, in cui lo strale

Del biondo Nume al micidiale ſerpe

Il l'en trafil’ſe! Oimè! dall’atto ſangue

Del famelico mostro i ſuoi natali

Traſſe l’Arte de’ verſi , e ardita è tanto,

Ch’ oltra le vie del Sol ergendo il volo,
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Svelle al folgore l’ali; e allor che ſcende

A’ regni di Cocito, imperioſa

\ Della triſauce belva, e dell’ Erinni

Ile minacce'e i latrati non curando,

Quindi l’alme ritoglie. In bronzi, e in marmi

La priſca eta de’ più famoſi Eroi

Gli augusti nomi, e l’ onorate impreſe

Inciſe in van: l’ orrido Veglio alato

Delle tue leggi eſecutor fedele

Il ſuo ferro rotando in nebbia oſcura

Tutto converſe; e ’l polveroſo aratro

Sulla tomba d’Achille, e ſovra i templi

De’Qeſari s’innalza , e la s' interna ,

Ove furo i teatri e"-gli" aurei tetti.

Oh vergogna! Oh dolor! E fragil cetra

Di poche fila il cavo ſeno ornata

Al Re degli anni, e a noi (orrendo a dirſr!)

Diſarma il braccio, e degli Eroi la fama

Fa ſicura e immortal? Più dir volea;

Ma udito appena, armonioli Cigni, ’

Il vostro canto, il piè ritorſe , e ſparve,‘

Siccome nube allo ſp-irar dell’AuQro:

O’ come ſuol dagli Srrimofiìſſcampi

Sciorre il volo la Gru ſcoſſa dal fiſchio

Di volubile fionda, allor che ingorda

. ' Del

——-—
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Del quivi aſcoſo grano ella ſi paſce.

Folle penſier! Perchè le altrui querele

Con s‘i vivi colori il labbro mio

Dipinſe a voi, che di furor celestc

Acceſi ’l cor, ccll’agitata mente

Nel Concilio de’Numi, e dove il Fato

In atra nube avvolto ha la ſua ſede

Liberi entrate, e a cui non fono ignote

L’ alte lor cure, i loro accenti e l’opre?

A voi, che su le vaghe amene rive

Del Sebeto traete il chiaro stuolo

De' begl’ inni canori , alle cui note

S’ increſpan l' acque, e la rugoſa fronte

Ergendo il Fiume , ah! no, ſembra che dica,

No che all’Arno non cedo; e chi nol crede

Volga uno {guardo a le dolenti rime,

Che il loro crin diſciolte errano intorno

Al freddo ſaſſo, entro il cui ſen ripoſa

L’ illustre tanto affaticata ſpoglia

Di Cow: , che il candor de’ miei diritti

Serbò intatto ed illeſo; e al cui' valore

Il Tamigi , la Senna, il Tebro, e il Reno

Fecer ecco più volte di (Sam, "

’ Che i ſecoli avvenire ( o dolce vista!)

Cinto dell’aurea veste a lui teſſuta

Da
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Da questi carmi, e da’ ſuoi fatti egregj ,

Fra la ſchiera vedran dell'Alme grandi ,

Che l'alpestre ſentiero di Virtute

E di Gloria calcar con franco piede.
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DI G.TACOMO MARTORELL]

Real Profeſſſſorc .

*z-_—_—-____.___.——-"'

AD ]ETERNITATEM

MAGNI NOMINIS

NICOLAI FRAGGIANNII
ſſCUJUS EXEMPLO '

PREMONENTUR UNIVERSI

QUA POTISSIMUM VIA

NITANTUR AD GLORIAM

IN EAM QUOVIS ELOGIORUM GENERE

CONCELEBRANDAM

EMULANTIBUS IN ELEGANTI HOC VOLUMINE

SAPIENTISSIMIS INGENIIS

QUOD OMNIUM BONORUM voro

GERMANUS FRATER

MERITO EjUS AC FAM/E DEVOTISSIMUS

LIBERALI PIETATIS OFFICIO

EDENDUM CURAVIT

 

Con-viene di apporre quì que/Za elegantiflîma Iſcrîzîone in te

flîmom'a della pietà del Marcheſe D. Saverio Fraggianni 'uerſh del ,

defunto Fratello nell’avere a proprie ſpeſe data alla luce la Preferi

te Raccolta.
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DI NICCOLO’ PICCINNI.

& ,
PA:-ce tuo” , Siren me/Ziffima , pm: dolori,“

Sitque tibi luam, "g'/litaque fati:.

 

 

Nunc infermi : redeant folatia cantus,

Et celebret melior gaudf'a nostra dies.

Publica Fraggiannì Vargas ad munera 1280,

En tibi damma pari iam reparata viro.
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ſſArſm; Rev. Dominic: D. ]atolmr Ilfartorellius in L}

' ceo Neapolitana Profcſſìrſſ lingua Gram rc-vidca: , O‘ in

ſcriptis rcfcrat. Datum dic 17. ]um'i 1763.

PH. EPISC. ALLIFANUS VlC. GEN.

]osern SPARANUS CAN. DEP.

NUlli dubitamus, Cardinalis ampliſſtme , quin talem

publica: rei Eccleſiasticze ſe przbuerit Nicolaus Fraggian

nius , qualem vix azgre exprimere valuerunt meditatis

his carminibus illustrium virorum miranda ingenia, nec

quid quorundam aures pati voluiſſent , conſiderarunt,

quam quid ejus virtutibus debebatur , cum vir magni

nominis noverat Eccleſiasticorum non ſervitutem ſibi tra

ditam, ſed tutelam, vixitque inde utrique dominationi

benevolus, & fortaſſe etiam bonis deſiderandus,niſi Rex

providentiſſimus talem optaſſet virum,qui ejus impleret

 

vices, ut ille minime deſideraretur.Arbìtratu dignitatis

 

tua:, Domine Eminentiſſtme , ſclefflſſima haec carmina

edi poſſe reor,ſſquo quanta ſagacitate, reéìoque ingenio

' de Eccleſiasticis ordinibus ille meritus ſit , nil elevata

] Majestatis amplitudine, norint etiam exten-i:, & longin

‘ qua: gentes , ac ſera posteritas.

l Ante diem 17. Kal.Sept. 1763.

' Nannini , ac Eminemix Tua: zle‘uatxſſimus

’ )acobus Martorellius .

.
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Attenta pmfizm relations Domini Rcviſoris imprima

rur. Dizrum dic 23. Augusti 1763.

‘ PH. Eprsc.ALL1FANus VIC-GEN.

]OSEPH SPARANUS CAN.DEP.

ſſ XXQWQÈMWMQWWWQXMWM

Adm. Rever. U.]. D. D. Antoniuſ Gmweſe in [mc

Studiorum Uni-ucr/itare Proſeffor Primaria: revidear,Ò‘ in

ſcriptìs referat . Datum Neapolì dic 4. ]Wii 1763.

NICOLAUS DE ROSA Ep. PUTEOL. CAI’. MAI.

.

8. R. M.

 

SIGNORE .‘ ; ..…

L’Operetta intitolata Compom'mmn' in morte del Marchefi

Niccolò Fraggìanniſſhe mi ſono studiato di leggere il più

attentamente,che ho potuto,non contiene ,quanto m’in

tendo,nulla,nè contra i venerandi dritti de’SOVrani,nè

ripugnante all’innocenza e purit‘a del costume,primo ſo

 

 

, Regno delle leggi ,e ſacro vincolo de’corpi politici . An

I
; zi in leggendole. più d’una volta ho meco steſſo dubi
!

{ tato, ſc foſſe per riuſcir più grato alla M V. il vede

} re in questi estri Apollinei con quanto fervore , e con

1 . . . . .
qual dignita li celebr1 , e fama altamente riſonare la

memoria d’un Vostro ſavio, illibato, forte, e imperter

Ee 2 rito '
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! rito Magistrato, zelante diſenfore della giustizia, lince

] ro amatore della pace e‘ del comodo de’ vostri Vaſſalli,

e ſosten—itore chiaroveggente ed acerrimo delle. Vostre

ſi regalio , e della gloria e grandezza Vostra ; o "vero la

ſſ gara. ed emulazione di tutti gli ordini di qſiuesta iliustre

e magnanima Città in commendare con estaticì ſenti

menti di cuore tutto ciò , che è' virtù , o a virtù co

mecheſia ſi aſſomigii: la qual gara non -credo ſi vedeſſe

‘mai in terra, ſalvo che in quei ſòlî tempi , e luoghi ,

dove, e quando la fanta Temi,e'l celest—iale pudore,ge

nitori, nutricatori , e rigidi custodi della felicità de’ po

poli, laſciaronſi fi-a— gti uomini vedere , e amarono di

converſar con eſſo loro &awrnammcc— . Priego adunque

Dio , che accenda ſempre più ne’nostri petti s‘i divina

fiamma, e conſèrvi sì Bella gara d’ingegnì ; affinchè le

lettere, e le belle arti da niun’ altra parte non pieghi

no mai , che da quella , per la cui forza prima nac

quero, e furono studioſamente nutrite . Stimo perciò ,

i che non foto {è ne poſſa permettere la promulgazione,

\ ma che ſia da mostrarnc ſommo compiacimento; dove

! altrimenti non paia alla purgatiflima vostra mente.

Di V. M.

Cafa 16. Giugno 1763.

 

ſiUrm'Iſſs. tia/rallo

Antonio Genovefi Reg. Cate.

ſi Die
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Dic _18. menlis ]ulii 1763. Neapoli.

. ' Vrfi re:/cripta Stin Regalis Majéstatis ſub die 9.cur

renti: menſs, O' anni , ac relation: Rw. U.]. D. D. An

toniì Genova;/'e de commſſone Re-u. Regii Cappellani Ma

? joris ordine prcham Regali: Maja/lati: '

que mandar , quod imprimatnr cum" inferta firma pmſcn

5 ris ſupplicis libelli , ac approbatione diff:" Rev. Revé/brit .

GAETA.“ PERELLI .'

——_

Careri Speéîaéiles Aularnm Preſìdi non interfìzcrunt.

.\9

Reg. fil. I I I.:

Carulli .

 

Athanaſiusg‘
  

Regalis Camera &:on Clara pra-vid", danni;-,a:- '

! Verum in public—ariana ſewctur Regia Pragmatica fioc ſuum. ll
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’nſiEGLz AUTORI DE’ COMPONIMENTI

Secondo l' ordine Alfabetico. . ]

ADîaalfi (DOMENICO). pag.“ ‘ ' CXLIII

D’Ainbrogio (( BERNAKD’O‘) pag. LVI

D’Ambrogìo (LL’Bonro) pag. - CXCI

Amm (noname ) pag. ;. - . ‘- LVIII

Del madefimo . pag. - ” ’ſſ LIX

Amaruoſo (ONOFRIO) pag. CXXVII

Angelic (NICCOLÒ EUGENro) pag. CXXXIV

Degli Aagioli (FRA GHERARDO) Min-'ma. pag. CXXXVII

Ardinghalli (MARIANGIOLA) pag. ’ CXXXIII e'

Della meda/ima. pag. CLXXXVI '

Ariani ( VLNGENzo) pag. " ſſ . CXVIH

Ariani (:MARCANTONIO) pag. CXIX

Campagna ( GIOVANNI) pag. ' CLIII

Campolongo (EMMANUELE) pag. 111 '

Del meda/imo . pag. CCXI

Capaffo (FRANCESCO) pag. - CXLI

Capece (GAETANO MARIA) pag. Lll .ſi

_ H Del meda-fimo. pag. -LIII

Di Capua Capace (GIUSEPPE) pag. LXIV

Carafa (CARLO PAcecco) Duca diMadalom‘. pag.CIèXX11

'— ' ar
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li Cardone (FRANCESCO) de’MarcbejZ di Melita. pag.CXLIV

} Carulli (GIUSEPPE) pag. . *ſi ſi - CLXXXV

… Carulli“ (MlCHELB) pag. ' 'ſſ ‘ 'CXCIV

{ Celentani (MARCELLO) pag. _ ſſ CLXIII

i Ccſare (OTTAvrANO) pag. CX

i Cirillo ( GIUSEPPE PASQUALE) pag. ' - CLXIV

Colm: (ONOFRIO) pag. ,— > * ' XGI]

Del medo-fimo .. pag. XCIII

Corbo (DONATO) pag. GLX'VIII

Carrey} (LIONARDO ANTONIO) pag. XL

Del meda-fimo. pag. , LXXX]!

Del medo-fimo . pag. LXXXIV

L DMÌeÌeſſLîRſiAſi—icggc‘o) pag, CLXXXV]

Del Pezzo (GIOVANNI) Marche/è di Civita . pag. LXX

De Sia (GENNARO) pag. — LXXI

Pagana (GtUSEPPE MARIA) pag. XGI/’]

Fmizia (GIOVANNI) pag. ' LXXIV

Dc] meda/imo. pag. } , LXXV

Ferrante (STEFANO) pag. , -_ . CXV

Del diede-fimo… pag. . . ’ CXVI

Del mcdefimo . pag. CXLVIH

Pirelli (SERAFINA) pag. . ſſ ‘ CXXXII

Fontana (MlCHELE) pag. ,_ - _ CLI]

. Galiam‘ ( BERARDO) Marche/"e. pag. - \ (XXXI

? Galzerano (GIUSEPPE) pag. ſſ _ - ſi CLK] !

! Ga
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Gareani (GIOVANNI) pag. ' CLXIX

Gargani (GiUSEPPE MARIA) pag. CLI/'Il

Gaſpari P. Mae/ira Minor Convenruale. pag. CLXXXlV
Del made/imo... pag. ſſ CXCV

Geogbegan (P. GLOVANN!) Mui/lrn degli Spagnuoli

Trinitarj . pag. CXXI

Giannini (GIAMBATlSTA) pag. _ CXXXVI !

Labocerta (MARCELLO) Cavaliere. pag. CLV

Loffredo (FRANCESCO) Principe di Migliano. pag. L

Loffredo (GHERARDO) de’Marcbefi di Tre-vico . pag. LV

 

' Lorenzi (GIAMBATISTA) pag. CLXXXIX

. Macrì (FRANCESCO) pag. LXXX

! De Magi/Iris (MARto) pag. LXXXVI ‘

Malarhî (ſiDOMENLCANTomo) pag. CLIV \

. Marchirelli (GIOVANNI) de’Baroni diArgn/Ìo. pag.LXVIII

Martorelli (GIACOMO) pag. XLIV

Del made/imo . pag. * . XLV

Del medefimo . pag. CLXXlII

Del merde/imo . pag. CCXV]

Maja (FRA GlOACCHlNO) Provinciale de’Domi

nicani . pag. CLXX

Del medie;/imo. pag. CLXXI

Matera (MICHELE) pag. CLXV

‘Mecani (GIUSEPPE MAMA) 'pag. CLVI

-Migliare (merano) pag. ;;;-([X '

,.
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Mir-elli (…magco) Marcbeſe a." ca;-.;. pag. cum

Mirella" (mcr-115.15) de’Principi di Teora. pag. CLXVII

  

Moccia (PAOLO) pag. ,_ LX

. Del medefimo . pag. LXII

Mordente (MARIANO) pag. ’ CXVII

Murana (MASSLMILIANO) Orazione. pag-‘ … V

Murena (DOMENlCANTONro) pag. XCIX

Napadano (CARMINE) pag. ‘ XCVII

Napodano (PASQUALE) pag. C

Nucci (GAETANO) pag. LXXXIX

Orimìnì (PIETRO) dr’Signorì del ſiGaua'aa. pag. CXLIX

Paffari (GIUSEPPE) pag. _ CLÌ

PeccbìaW—ſſ—finſiſi —_CſſII

Del medefima. pag. CIX

De Petris (MiCHELE) pag. CXCI”

Piccinm' (NICCOLÒ) pag. L'XXVIII ſi

Del merlejîmo . pag. CXLV‘

Del metà:/imo. pag. — ' CCXVII

Qi Polito (TOMMASO) pag. CXL]!

Paglie/ie (GENNARO EATTISTA) de River-a . pag.CLXXXV11[

Ranieri Rastrellì (GIOVANNI) pag. CXLVÌ

Rawſcbierì (NiccoLò) de’Conti da" Lavagna. pag. CXL

R_iaria (RAFFAELLO) Duca di Monrepelcſa. pag. LIV

Del mea'efimo. pag. CXXXVIII ,

Roberto (GAETANO) pag. , LXXXIX {
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Raffi-m' (GlUSEPPE) pag. CCXII !

Di Sangro (VlNCENzo) Duca di Torremaggiore. pag. CL

San/merino (GIAMBATISTA) de’St'gnot-i di Mar

cellinara . pag. CLXXVII .

Sarcomt (MICHELE) pag.

Del meda/imo.- pag.

Sergio (GIANNANTONIO) pag.”

Del medejima. pag. ‘

Serraa (GlOVANNI ANDREA) pag.

Simonetti (SAVERIO) pag.

Siviglia (FRANCESCO) pag.

Spiriti ( SALVADORE) Marche;/e. pag.

Testa Piarella (MlCBELANGBI-O) pag.

Toro (FRANCESCO) pag.

Tramontana (GENNARO) pag.

Del made/imo . pag. .

Treviſ-ani (IGNAZIO) pag.

Vargas Macciucea (FRANCESCO ) Cavaliere. pag.

Vargas Macciucea (MICHELE) Duca . pag.

Del medefimo. pag.

Zamagna (SAVtNo) Barone di Prato. pag.

Zianm‘ (FRANCESCANrONIo) pag.

Del medo-fimo. pag.

Lxxxaj

cxxm :;

CXII/ ſſ

_ CXLVII

cxcm ,

CLXII *

LXXXI

LXV

LI )

cxc

LXXIX a

CXXXV }

CXCVI

XLIII

CLIX

CLX

LXXIX

- cxu

cxm "

i
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DI ANT'ONIO DI LEONE.

ORa che alma gentil festi ritorno
ſi Là dove ſiede Iddio, e in lui ripoſi,

De' tuoi gran metti non al Mondo aſcofi

Splendida ſchiera a te rimiri intorno.

Beneficenza ſol degli altri a ſcorno

La man ti porge a gir più alto, ond’oſi

s I . " ſi , ſi . °

1 più nobili ſpirti e glorioſi.

Tu che qua giù col bell’ eſempio, e raro

Festi veder l’armonico ligame

Di Gìustizîa, Saper, Senna, e Bontade;

Goditi pur, ſciolto dal terreo strale,

 

Premio Divin, mentre farà a noi caro

Il nome tuo per tutta eternitade.
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